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\bitore della conoscenza vo- 
stra ad uno degli uomini, r ,che 
più onorano le lettere in Europa ; 
riguarderò sempre come ^iina gran 
sorte la benevolenza con cui vole- 
ste concedermi, la^ vostra amicizia. 
Dotata di un ingegno straordina- 
rio , e di più istrutta come siete al 
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di sopra del sesso e delt età ; non 
solo da Voi si attingono facilmen- 
te quelle disparate nozioni , che 
son difficili a trovarsi nei libri \ 
ma , potendo fra loro paragonare 
le differenti opere dei sommi uo- 
mini , che fiorirono presso le culle 
nazioni \ siete piu d' ogd altro in 
caso di pronunziare un retto giu- 
dizio , senza timore di essere in- 
gannata da una presontuosa igno- 
ranza , o trascinata da un gusto 
fallace. 

La prima Voi foste, a cui volli 
esporre il modo col quale inten- 
deva di fare in Italia rìi>tvere il 
Romanzo Storico , modo già da 
me concepito da lunghissimo tem- 
po ( I ) ; e che potrà esser biasima- 
to sì , come inconveniente , ma non 
mi potrà essere impugnato come 
proprio. Consiste esso nello sce- 
gliere un fatto vero , e d* esporlo 
con tutte le sue circostanze isteri- 
che tanto vere (2) , che verisimxli. 
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non^ tralasciando yeruno artifizio , 
nè occasione onde porre sotto gli 
occhi dei lettori quanto nella po- 
liticq_ x nelle lettere e nell* arti av- 
venne in quel tempo ^ e quanto può, 
col mezzo del diletto, giovare al- 
la loro istruzione. Così fu esposta 
la Monaca di Monza, intorno a cui 
finsi tutto quello, che potea servi- 
re a far conoscere la storia lette- 
raria e civile della Toscana in 
quell* epoca. 

Certamente , io dovea pel primo 
esser persuaso , che V azione potea 
stare , senza le digressioni che ivi 
ponevano drammaticamente molte 
isteriche particolarità sotto gli oc- 
chi ; ma riflettendo , che anche il 
libro del Cervantes non che quel- 
lo del Le Sase, star potrebbero 
senza tanti Racconti e Novelle , 
( e non per questo biasimati sono 
quei veri portenti dell* arte ) , mi 
confidai, che se il mio era difet- 
to , sarebbe stato non solo compen- 
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6 . 
salo dall' utilità , ma vinto dalla 
simpatia , che ispirato avrebbero 
i personaggi da me condotti in 
iscena. Nè m' ingannai nei suppo- 
sto, Il Traduttore^ Francese con-' 
fessa , che dopo essersi prefisso di 
troncare varie digressioni e parti- 
colarità , senza de quali potea ri- 
manere l'azione ; se ne astenne 
quindi^ mosso dalle lodi ( egli di- 
ce ) che si davano ai luoghi ap- 
punto , che aveva in animo di sop- 
primere. Lo stesso presso a poco 
avvenne in Alemagna ( 3 ). 

Innqnzi che fosse quel mio pri- 
mo lavoro fatto di pubblica ragio- 
ne. Toi foste interamente deli' opi- 
nione mia i mi confortaste a pro- 
seguire : e fra i varj argomenti 
da me posti a parte ^ dimostrato 
avendo desiderio , che io trattassi 
di preferenza f [quello della Luisa 
Strozzi ; or che dopo molte fatiche 
mi è avvenuto di compierlo , come 
cosa da Foi pres'''^^*'' %^ian- 
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particne per molti titoli, e quindi 
a Voi la consacro. 

Essa non è una donna immagi- 
naria' , formata dalla fantasia di 
uno Scrittore come la Clarice, o 
la Rebecca , ma quale io la pre- 
sento , appartenne a quegli orribi- 
li tempi , dove splendido era il vi- 
zio; dove la bassezze^ cominciava' 
a chiamarsi' prudenza , e politica 
la slealtà. Fra tutti gli Storici, die 
ne hanno parlato', preferisco di qui 
recare le poche parole del Mecat- 
ti , che la chiama Donna d’ incom- 
parabile virtù di estrema bellezza , 
e di grandissimo ingegno. 

Pietosissima è la sua Storia , e 
crudele il suo fine. Figlia di quel- 
lo , che fu riguardato come il pri- 
mo cittadino d* Italia , sorella di 
uno dei suoi più celebri guerrieri, 
e cugina della famosa Caterina , 
che ascese al trono di Francia ; 
potrò essere accusato deW imperi- 
zia con cui trattato avrò /’ argo- 
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mento i ma non incolpato dettasi 
poca importanza. 

Dissi di sopra^ che mio intendi- | 
mento era stato di fare io Italia ri- 
vivere il Romanzo Storico : e certa- \ 

ì 

mente nulla dissi di riuovo per co- 
loro che sanno : ma , per nostra 
sventura , siamo in tempi nei qua- 
li non debbesi temere il giudizio 
dei pochi sapienti , ma quello bensì 
dei moltissimi i che , assai poco 
sapendo , sentenziano però come 
se tutto sapessero. 

Il Romanzo Storico^ adunque , j 
cioè V esposizione di un fatto vero ! 
con circostanze verisimili, e con 1 
abbellimenti d' immaginazione, non 
solo è d* origine italiana , ma for- 
ma una delle ricchezze della Un- ' 
gua nostra. 

Il primo di esd a conoscersi a 
stampa , per quanto io sappia , è 
/’ Istoria d Ippolito Buondelmonte f 
e d Eleonora dei Bardi , che por- 
ta la data del 147» (4)* secon- 
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do i Reali di JE^raacìa , che vide- 
ro la luce venti anni dopo in Mo- 
dena; neW uno e nelt altro ilei 
quali intorno ai fatti veri sono in- 
tessute particolarità verisimili e fin^ 
te; e sanno gi* Inglesi, o per dir 
meglio sa tutta Europa, che pri- 
ma d'aver destato le lacrime sul- 
le brittanniche scene aveano le av- 
venture di Giulietta e Romeo fat- 
to palpitar mólti cuori nella nar- 
razione italiana di Luigi da Por- 
to- 

Ma quando anche questi man- 
cassero, e quando da pochi mesi 
in qua pubblicate non si fossero le 
Av^nture del Siciliano ( 5 ) , che 
lutti li precede , dimanderò che co- 
sa sono , se non brevi storici ro- 
manzi , e la più parte delle No- 
velle del Boccaccio ( 6 ) , e varie 
del Sacchetti, e non poche del Ran- 
dello ? Che più ? tanto storiche sono 
molte Novelle della seconda Parte 
di Ser Giovanni Fiorentino, che so- 
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no storia pretta (7) » e non altro. 

Tolto avendo così dai nostri an- 
tichi il modello, e ridendo di co- 
loro, che al nome di Romanzo 
Storico marcano, le ciglia ,. quasi- 
ché per accrescere il diletto fosse 
tra noi cosa nuova V unione del 
finto col vero; ho alla storia civi- 
le aggiunto le arti e le lettere, le 
quali tanto ad essa intrinseche so- 
no, che facevano dire ad un mio 
vecchio amico, essere l’Italiana 
Storia, senza lettere ed arti, una 
Primavera senza fiori 

Non voglio però dissimularmi 
che, così facendo, sono andato in- 
contro a gravissime difficoltà. Con- 
ducendo per lo più in iscena perso- 
aaggi storici di grandissima im- 
portanza , ’/io' dovuto prender lo 
incarico di farli operare secondo 
V indole loro , e parlar degnamen- 
te secondo il loro carattere : sicché, 
malgrado i moltissimi studii fatti 
su’ tempi antecedenti (8ì all epoca 
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che prendo a svolgere, onde im'- 
medesimarmi con essi\ tremo di 
esser rimasto al di sotto deW al- 
tezza del mio nobile argomento. 

E in vero , qual argomento più 
nobile vi ha , di porre in contra- 
sto la virtù inerme col vizio po- 
tente! di mostrar questo in tutta 
la sua turpitudine , e quella in 
tutta la sua luce ? di far conosce- 
re come in ogni tempo , in ogni 
circostanza , in ogni grado può 
V uomo conservare la sua dignità: 
come può farsi rispettare senza or- 
goglio , e farsi amare senza bas- 
sezza ? 

Questo è stato il mio intendimen- 
to ^ nel dettare la storia presente; 
nella quale troppo celebri sono gli 
attori , perchè io non creda inutile 
affatto , mia rispettabile àrnica , 
difarvene anche brevemente parola. 

Ma qualunque sia per esser la 
sorte del mio libro ^ due cose , nello 
offrirvelo , mi confortano principal- 
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mente : la prima p che non ho la- 
sciato passare occasione senza ri- 
'volgere gli animi de' lettori a 
quanto di hello , di grande e di 
generoso può ser'Dir loro d' esempio 
nella storia de' nostri maggiori: 
la seconda p che certo sono { come 
certi ne saranno quanti vi cono- 
scono ) che leggendo Voi gli alti 
sensi da me posti in bocca de' som- 
mi uomini p di cui sì viva è tra 
noi la memoria p di rado vi avver- 
rà di non sentirvi trasportare a 
quei tempi , per vivere insieme con 
essi p e dividere i vostri sentimen- 
ti coi loro; 

Pisa, 23 Agosto i833. 




NOTE 






(1) Ciò avvenne sino dal 1808. Il pri- 
mo argomento da me scelto per trattarsi 
era Erasmo* Là prova (< quando il fatto 
non fosse notorio fra i miei amici ) tro" 
vasi in due lettere del ^Gav. Piudemonte 
del 23 Gennajo 1S08 , e io Agosto i8og, 
che vedranno in breve la luce nella Col- 
lezione Epistolare dei Sigg. Fusi e Resna- 
ti di Milano. 

(2) Al contrario di Walter Scott , che 
per lo più tratta un fatto finto , innestan- 
dovi circostanze isteriche e vere. 

( 3 ) Duoimi di dovere avvertire che nel- 
la versione francese del Sig. Cohen sono 
occorsi tanti errori , che in moltissimi luo> 
ghi mi fan dire il contrario, riull' ostante 
non gli son men grato delle onorevoli e- 
apressioni con cui parla di me nella pre- 
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fazione. La versione tedesca , pubblicata 
dal Sig. Lesraan a Berlino , è molto ele- 
gante , ma raccorciata in varj luoghi ; e 
perciò ne fu fatta una traduzione esattis- 
sima a Lipsia , senza nome di traduttore. 

(4) Eccone il titplo: ** Historietta a- 
* * morosa tra Lionora de' Bardi e Hippo- 
“ lito Bondelmonte di Firenze : i47** 
Senza luogo , né nome di stampatore. De 
Bure , N. 3765. 

(5) “ L* Avventuroso Ciciliane , di Bu- 
** sone da Gubbio , Romanzo Storico scrit> 
“ to nel Mcccxi , per la prima volta puh- 
“ blicato da G. F. ISott , Socio dell’Ac- 
“ cademia d' Antichità di Londra. Firen- 

ze , dalia tipografia all' insegna di Dan- 
te , i83q. „ 

(6) Scrivo cose notissime. Veggasi il Man« 
ni , Storia del Decamerone. 

(7) Il Poggiali aveva detto che molte 
Vovelle di ser Giovanni corrispondono coi 
fatti narrati dal Malaspìni , e dal Villani. 
Io ho riscontrato che vi si usano presso- 
ché le stesse parole. Non é questo il luo- 
go di mostrai lo : ma basti 1' averlo accen- 
nato. 

(8) Fra molti MSS. da me consultati , 
é da notarsi un Prioaista importantissi- 
mo , che appartenne già alla Biblioteca 
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Baldigìana , e che ora é posseduto dal mio 
ottimo amico il Sig. Leopoldo Pelli Fa- 
broni. lu esso trovaasi molte notizie ar- 
cane , che ho citate a piè di pagina , col* 
r indicazione di Priori sta MS. 



I 
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SULL’ ARGOMENTO 

DELLA PRESENTE STORIA 



JU avendo rappresentare con quelli del- 
la Luisa , Jig^i^ del celebre Filippa 
Strozzi , I costuini di Alessandro detto 
dei Medici , primo Duca di Firenze , 
credo conveniente di recare , per testi- 
monianza di quanto sarò per esporre « 
le parole d!* uno dei più grandi panegi- 
risti della Medicea Famiglia^ e che non 
tanto per la semplicità del dire, quanto 
per la veracità dei fatti narrati, meri- 
tò nello scorso secolo di esser . chiamato 
daW Andres il Plutarco Italiano. Egli 
ci rappresenta ; 

Alexandrum Ducem , in quo 
,, illud stirpis bonum adeo degeneraverat 
„ viliis depravatae voluntatis , ut de 




«( 

9t 

99 

99 



nisi 



iS 

nulla re alia sollicitus fuerit , 
de etercenda in suos tyrannide , sua^ 
que potestate fìrmanda atque augen- 
da, * 



it 



Questo asseriva Monsignor Angelo Fa-- 
troni nel Volume Primo della sua Sto- 
ria dell* Università Pisana. 

Mi sovvengo '^d* aver letto , ma non 
mi ricordo in quale Scrittore , che Ta- 
cito nei vizj degl* Imperatori , che si e- 
loquentemente dipinge , dovea riguar- 
darsi da tutti gli uomini chiamati al go- 
verno degli Stati, come un Faro, che 
addita ai naviganti le ' secche , da Cui 
debbono tenersi lontani ; sentenza ^ per 
quanto parmi , d* una gran verità , non 
meno che d* una gran previdenza, ’ 

E poiché , secondo il detto di ' Taciti» 
medesimo nelle Storie , diJJ'icilmente si 
può dagli scrittori parlare dei Principi 
con verità finché vivono ; perché la 
lode pare adulazione, il biasimo 'mali- 
gnità : quindi penso che la giusta cen- 
sura dei Principi trapassati , che furo-. 
no tristi , sia l* elogio migliore che far- 
si possa in vita de* buoni. 

Del resto , largheggiando quanto l* ar-- 
gornento' e l* immaginazione permetterà 
nei varj avvenimenti , che compongono- 
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la mia narrazione , e che formano per 
dir così La tessitura della favola , sarò 
scrupoloso nei caratteri dei personaggi 
che ho presi dalla storia , e che condu- 
co in iscena. 

Il Varchi , il Segni e l' Ammirato so- 
no a tutti aperti per far testimonianza 
di quanto espongo , e che per due ra- 
gioni , come già dissi altrove , può al- 
tamente giovare al nostro ben esserci ,, 
,, La prima , eh"* essendo gli uomini di— 
„ venuti migliori , ci persuaderemo che 
„ non potrebbe farsi mai fondamento per 
,, viver civile il dispregio , in cui fu nel 
,, XVI secolo tenuta la Virtù ; la secon- 
„ da che le sventure , le quali oppres- 
sero i nostri maggiori^ ci debbono 
far lieti e contenti deW attuai con- 
,, dizione , qualora si paragoni la fero- 
,, eia de^ tempi andati colla mansuetu^ 
,, dine de' presenti. 
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LUISA STROZZI 

■ .Storta 

I 

DEL SECOLO XVI. 



CAPITOLO I. 

PARTENZA DOLOROSA ’ 

s* intenerisce il core, 

' Dicendo a* dolci amici addio. 

Dante. 

Oh ! come suona stamane a distesa la 
campana di Palazzo ? — Diceva il 6 di Lu- 
glio dell* anno i53i un giovine Contadino 
sul Mercato Nuovo di Firenze ad un altro 
già vecchio ; il quale ai modi , agli atti , 
e all* aria libera e franca con cui passeg- 
giava la città I mostrava d* averne lunga 
pratica. 
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•— S* aduneranno i Magistrati per qual- 
che nuovo balzello (t) ( rispondeva que- 
sto ) , nia dimandiamone' all' acquacedra— 
tajo di Vaccareccia ( 2 ). 

E cosi voltavano al cUnto , che venen- 
do dal Ponte Vecchio conduce in piazza. 
Non avevano però fatto due passi , che si 
accorsero dovervi essere,* qualche cosa di 
straordinario ; perché la moltitudine cor- 
reva in folla verso la porta del Palazzo ; 
soffermavasi sotto la Ringhiera (3) ; ed 
inalzava la testa come colpita da un nuo- 
vo spettacolo. In fatti i tre armi si vede- 
vano inalzate dove stava 1' Iscrizione fat- 
ta apporre dal Capponi. -Era la, prima quel- 
la del Pontefice ; quella del Duca Ales- 
sandro la seconda ; quella del Comune di 



(i) Imposizione straordinaria. 

. ( 2 ) Strada lare'a , e breve che dai 
Mercato Nuovo . portà sulla piazza già 
della Signoria , ora detta del Gran- 
duca. 

, C^) tin ripiano , dove fermava si 
la Signoria , quando scendeva dal Pa- 
lazzo , sia nelle pubbliche ricorrenze , 
sia per parlamentare col popolo. 
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Firenze la tersa. Crebbe .allora' maggior- 
mente la curiosità ilei villani; sì. che , 
fattisi verso* lo sporto dell’ acquacedrata- 
io,, e alzato il. saliscendi , pose il vecchio 
dentro la testa , in atto dì chiedere .qual- 
che cosa. L’ (altro, restavagli .un poco in- 
dietro. 

. — ' Che dimandate voi ? ~ dicevagli dal . 

suo banco mastro Cosimo , il quale .cìnto 
d’ un grembiuloné nero;, che giungevagli 
sino alle fìocche de’ piedi , con un pan- 
no bianco in mmio , stava ripulendo una 
sottocoppa di stagno : e . lo diceva con 
quell’ aria di meraviglia , che nasce dal 
ved/ere una persona introdursi in un luo- 
go non conveniente per lei. In fatti avea 
creduto che i contadini avessero sbagliato 
tra l’ uscio della sua bottega e 1’ impan- 
nata della vicina osteria. 

— Maestro , gli rispose il Giarpaglia , 
.( che tale era il nome del vecchio ) si 
voleva sapere a che suona così a distesa. 

— Passate oltre , fratelli , replicò |il 
valentuomo; la campana non- suona in 
tal modo , che per cose di stato ; ,ed io 
non ho voglia di tornare a vedere il ceffo 
di set Maurizio , che n’ ebbi assai tre 
mesi fa , per aver dimandato quel ch’ora 
venuto a fare il Cardinale, »Ippolito a- Fi- 




□4 

renze (4)« Se non avete altro da dirmi , 
potete andarne con Dio. 

— £ chi è egli ser Maurizio ? — di- 
mandava subito il giovine, quando furono 
usciti dalla bottega. 

— Sai tu quel eh* è il Lupo mannaro 
pei bambini? Tale é questo manigoldo per 
noi. Basta vederlo , per non star più be- 
ne in tutto il giorno. 

— Ma come , e perché ? 

— Il perchè e il come sarebbe lungo 
più del campanile : ciò ti basti per ora , 
e il cielo ti scampi dalle sue granfie. — 
E lo diceva con vero sentimento di tre- 



(4) Il Cardinale Ippolito de* Medici, 
udito avendo che intenzione di Papa 
Clemente VII era d* inalzare Alessan- 
dro al governo di Firenze , tentato ave- 
va d* occupar lo Stato prima che jles- 
Mandro giungesse ; e istigato da Gabriel- 
lo Cetano da Pisa, suo intimo consiglie- 
re , si era parlilo segretamente da JBo- 
ma , e venuto in Firenze nell* Aprile 
i53i , ma il tentativo fu sventato. V, 
Varchi , pagg. 468 e 69 , ed. di Colonia , 
1751 , in foglio. 

X 
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pidazione , e di dolore. Infatti non era 
stata mai tanta la paura in Venezia pel 
teribil Fante dei Capi (5) , quanta ell’e- 
ra in Firenze per questo ser Maurizio. 
Fatto renir da Milano , e posto dalla Fa- 
miglia Medicea per Cancelliere degli Otto 
magistrati , che esercitavano la giustizia 
criminale , n* era a poco a poco divenuto 
il padrone. E tale egli era quando avven- 
nero i casi , che mi propongo di narrare. 

Usciti dalla bottega di mastro Cosimo i 
villani , e incamminati verso la piazza , 
passava in questo mentre ratto ratto , for- 
se per andare a dir la messa in qualche 
privata cappella magnatizia , un fraticello 
di san Marco. Girava gli occhi qua e là 
( come se col 'moto loro sfuggire ei volease 
a qualche tristo pensiero ) quando s’ in- 
contrò in quelli di Cocchetto , ché tale 
era il nome del contadino più giovine. 
Fattosi ardito , allorché gli fu presso, 

— A che suon* egli ? padrino — gli do- 
mandò con tutto il buon garbo. Mandò 



(5) Detto anche Messer Grande ^ il 
quale eseguiva gli ordini dei Tre In» 
quisitori di Stato, 

L, Str, T, I, 2 
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qu^li un sospiro profondissimo ; quindi ^ 
chinando gli occhi ed il capo , esclamò : 

— Figliuol mio, sono i nostri peccati: 
— e passò avanti. 

— Egli è un Piagnone ( 6 ) , disse il vec- 
chio. 

— Cioè ? 

— M’ intendo da me. 

Stettero un istante in silenzio , fecero 
tre altri passi , e s' imbatterono in un gio- 
vine allo , svelto , col cappuccio in sulla 
spalla , e coi capelli a zazzera d' intorno 
al collo. Anche a questo dimandò il gio- 
vine , a che suonava. 

' — Al Mattutino del diavolo... 

— E dove si cant’egli ?... 

Ma proseguendo lo zazzerone senza ri- 
spondere , lo videro entrare nella bottega 
di mastro Cosimo. 

— Egli è un Arrabbiato (7) : disse il 



(6) Piagnoni si chiamaifano i settarj 
di fra Girolamo Savonarola , dal con- 
tinuo lamentarsi che facevano delle pub- 
bliche sventure , imputandole ai peccati 
loro e d* altri. 

(7) Gli Arrabbiati , 0 Adirati , erano 
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Giarpaglia ; e parmi assai , che ce ne sia 
rimasta la semenza. — - 

In fatti , CIÒ dovea certamente sembra- 
re strano , dopoché 9 contro la fede dei 
patti giurati cogli esilj e i confini (8) 
era stata vuotata Firenze* 

Intanto i due villani giunti erano in 
sulla piazza ; e tenendosi a dritta , verso 
il Chiasso di messer Bivigliano (9), pres- 
so i gradini , pe’ quali si monta in sulla 
Loggia deirOrgagna, s’ incontrò il Ciar- 
paglia in persona di conoscenza. Era il 
Cappellano dell* Impriineta , che si tro- 
vava in Firenze per caso. Si levò il gio- 
vine la berretta, e baciogli la mano, 
quando vide che il compagno lo salutò ; 
benché il saluto fosse fatto con aria di 
confidenza. 



i fautori del governo popolare il più. 
largo , ma non credevano a fra Giro-' 
lama. Inarchi ^ 7 ®’ 

(8) V, Marchi , pag, 429* 

(9) Così chiamavasi il chiasso presso 
alla Loggia , ora detta dei Lanti , allo- 
ra deW Orgagna , dal nome del suo ce- 
lebre Arthitetio, 



Digiiized by Google 




a8 

SeguitaTEDO frattanto a sboccare dalle 
varie strade , che mettono in piazza , gen- 
ti d' ogni sorte , tirate chi dalla speranza , 
chi dal timore ; tutte dalla curiosità di 
veder cosa nuova : ma nessuno avea nel 
volto quel raggio , per dir così , di leti- 
zia e di soddisfazione , che nella nostra 
gioventù faceva si belle apparire le feste 
popolari. Solo si vedevano differenti grup- 
pi formarsi qua e là , parlar fra loro , in- 
terrogarsi , e rispondersi ; perchè T inna- 
to genio di parlare , in chi non ne aveva 
provato come mastro Cosimo i tristi efletti, 
ne poteva più della prudenza e della paura. 

— Saliamo nella Loggia „ poiché v* è 
anco posto ( disse il Prete al vecchio ) 
che cosi potremo veder meglio. 

— E che vedremo noi ? — soggiunse 
subito il giovine j tormentato dalla curio- 
sità. 

Vedremo lutti i Magistrati , che pas- 
seranno per andare in Palazzo alP ubbi- 
dienza. — - E narrò loro come giunto nella 
sera innanzi , quasi alP improvviso , dalle 
Fiandre , Alessandro de' Medici (ro) ve- 



(lo) Nel Varchi sono varie particola-* 
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niVa in quella mattina a farsi riconoscere 
per Capo dello Stato di Firenze , che que- 
sta era la voFontà dell* Imperatore : poi- 
ché i Fiorentini , come il Ciarpaglia sa- 
pevalo , ( e qui gli volse un* occhiata ma- 
liziosa , che gli fece stringere le labbra 
ed abbassar gli occhi ) avevano dovuto 
1* anno innanzi cedere alla forza , e apri- 
re le porte a’ suoi soldati. 

— Maladetto Malatcsta l (ii) brontola- 
va il vecchio fra i denti. 

— O Malatcsta , o buona-gamba , Ciar- 
paglia mio , disse il Prete sorridendo , la 
cosa sta , né più né meno , cosi. 

— Vo* dite bene , Prete , e potete ri- 
dere allegramente , perché di cherico che 



ntà , che si possqno riscontrare ^ a pog, 
88; ugualmente che nel Segni a pag. 
'j'5 , ed. di Colonia , , in fog. Era 

già stato fatto da Papa Clemente 
Duca di Civita di Penna, 

(il) Malatesta Baglioni di Perugia^ 
Generale dei Fiorentini ^ che gli tradl^ 
secondo V opinion generale. Se ne ri- 
parlerà nel progresso di questa narrai 
sione. 
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eri, dopo...( e* mlendiemo ) vi siete bec- 
cato una buona cappeiianìa : ma io dì con- 
tadino , e capoccia O^) i dopo aver fatto 
due anni il soldato e sei mesi il capora- 
le , son tornato a fare il contadino senza 
capocciato... e ringraziare il Cielo di non 
esser diventato pigionale (i3). 

— E quel dover lavorare , ti pesa , 
eh ? 

' — E di che modo ! e però meno mani 
e piedi , e quando posso me ne vengo a 
Firenze per trovar qualche impiego , che 
mi liberi dalla vanga ; ma finora sono sta- 
ti passi gettati. 

— Certo , i tempi van male : ma an- 
che in quelle diavolerie , non si passava 
una notte senza batticuore. 

— Ma da ora innanzi , anderà meglio « 
o peggio ? 

/ 

■ ( 1 * 2 ) Cosi chiamasi fra i contadini 
quello^ che amministra gV interessi del- 
la famiglia i e per lo più non è ammo- 
gliato, 

, (i3) Lavoratore di terre , che non 
sta sopra un podere , ma va a giornata 
e paga la pigione della casa che abita. 
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— Che vuoi che ti dica ; il bene e il 
male sta iiì mente Dei : e bisogna rimet- 
tersene a quel che meriteranno i nostri 
peccati. 

— - Oh ! che avete imparato a fare il 
Piagnone anche voi ? e pur non cri ! 

— Quel eh’ è stato è stato ; e convien 
pensare a quel che ha da essere. 

— Ho capito. Fortuna che io son sulle 
ventiquattr’ ore ! ma la buon’ anima del 
padron vecchio me lo diceva , quando si 
tornava di Garfagnana dal capitolo dei 
Frati d’ Ognissanti (i4) ; ,, Ciarpaglia . 
,, tieni a mente , che da qui a poco , la 
miglior vita e la più sicura , che^ po- 
,, trà farsi da noi , sarà quella del frate 
Come il lettore avrà facilmente inteso, 
era il veccliio un lavoratore di terre , il 
quale nel tempo dell’ assedio di Firenze 



\ 

(*4) Zoccolanti, Vedasi la Lettera del 
Macchiavelli al Guicciardini , dove gli 
parla di questa sua missione di Com- 
missario a un Capitolo di Frati, Tro- 
vasi nel Tom, Vili ^ deW edi- 

zione di Firenze, i8i3, colla data d* I- 
lalia. 
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aVea prestato servigio neUa milizia , per 
difesa delta città ; ( e il Cappellano , che 
non era entrato allora per anco negli or- 
dini sacri, lo avea prestato con lui). Era 
di san Casciano , e lavorava il podere più 
prossimo alla villa del celebre Niccolò 
Machiavelli ; e , come avviene quasi sem- 
pre , a preferenza degli altri contadini che 
abitano in case più lontane , veniva im- 
piegato no’ servigi del padrone e della 
f^attoria. 

Aveva già presso a settant’ anni ; ma 
Svelto era ed atante della persona ; avea 
quadre le spalle , forte e arcato il brac- 
cio ; benissimo stava in sulla gamba ; e 
possedeva soprattutto la più frequente do- 
te dei contadini , d’ aver cioè colle scar- 
pe grosse il cervello sottile. Sapeva dire 
a tempo la barzelletta ; sapeva farsi por- 
tar rispetto a chi se ne scordava ; e quan- 
tunque a lui poco bene , o poco male av- 
venir potesse dal modo , nel quale anda- 
vano a porsi le cose ; pure a cagione di 
quell' attaccamento che resta sempre per 
la causa che si è difesa ( benché soc- 
combente ) , non vedea volentieri l’ indif- 
ferenza , che per essa mostrava il Prete ; 
ne con piacere aveva sentito pungersi con 
quell’ espressione di buona-gamba ì che 
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ìndicaTa 1* aver egli • poco prima della ca- 
tastrofe , immaginando quel che doveva 
presto avvenire , disertato dalle bandiere. 

In quanto all' aspetto , aveva la faccia 
ovale ; non bruna naturalmente , ma im- 
brunita dal Sole ; crespe , ma non caden- 
ti le gote ; gli occhi celesti , ma vivi, om- 
breggiati da folti e grigi sopraccìgli ; e 
ben tagliata la bocca « su cui non che il 
riso , o il sogghigno , ma il silenzio stesso 
era espressivo e parlante. 

Il Cocchetto , ugualmente che il Ciar- 
paglia , era lavoratore d' un pìcciol pode- 
re del Machiavelli. Aveva un musino di 
topo , la bocca piuttosto piccola , e infi- 
nitamente vispi e neri gli occhietti ; ma 
facendo , come suol dirsi , da per tutto e 
in tutto lo gnorri ^ avrebbe rivenduto ven- 
ti per furberia. Guriosetto , però , come 
veduto abbiamo i e in quanto alla perso- 
na , ricciutello , biondino , e mingherlino , 
il suo gran pensiero , nelle cose del mon- 
do , era di lavorar meno che poteva , di 
guadagnar più che non doveva , e di ca- 
var sempre la castagna dal fuoco colla 
zampa del gatto. 

Era il Pret« poi nativo di Castagno , 
luogo posto in sull' Appennino. Ascrittosi 
a i6 anni come charico nel Collegio Eu- 
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gemano di Firenze , dato si era , nel tem- 
po deir assedio , alle armi ; ma poiché le 
cose precipitarono alla mina , si maneg- 
giò con<varj Palleschi (i5) , e quelli coi 
Superiori suoi , per farlo ricevere di nuo- 
vo nell' antica carriera. Questi crederono 
agevolmente che la necessità lo avesse for- 
zato : r inviarono per sei mesi a far peni- 
tenza nel convento di san Vivaldo (i6) j 
dove meritossi la stima e la protezione 
della polente famiglia dei Bardi , che ot- 
tener gli fece in progresso la Cappellanìa 
dell' Impruneta. Del resto, leale e since- 
ro ; s' era consacrato interamente al mini- 
stero ecclesiastico , e stabilito avea di ob- 
bedire per l' innanzi alle leggi , senza più 
imbarazzarsi dei pubblici avvenimenti. 

Mentre stavano per salire la gradinata 
della Loggia furono raggiunti da un quar- 
to , che salutò amichevolmente il Prete , 



(15) Palleschi , della fazione Medicea ^ 
cosi delti dalle sei Palle ,■ arme di queU 
la famiglia. 

(16) San Vivaldo ^isogo dove si man- 
davano ^ e si mandano gli ecclesiastici ^ 
per punirli di qualche mancanza. 
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non fe' segno di conoscenza verso il Ciar- 
paglia , e andò montando i gradini insie- 
me con /loro. Era un giovine di bella pre- 
senza , e con una di quelle fisonomie mo- 
deste a un tempo ed aperte , che , anche 
senza prestar gran fede agl* ingegnosi so- 
gni del Lawater , si conciliano 1* affezione 
e il rispetto. 

Poiché V* era luogo , si posero precisa- 
mente sul canto della Loggia , che guar- 
da la Piazza , presso al Palazzo : il pri- 
mo Gocchetto , accanto il Ciarpaglia , ap- 
presso il Prete , e in fine P ultimo arri- 
vato , che colla spalla destra toccava il 
pilastro. 

Di sotto a loro sui muriccioli della Log- 
gia medesima più e più gente s’ era già 
radunata ; qua e là si formavano nuovi cir- 
coli e capannelli , si riempiva la piazza ; 
cominciavano le ondate della moltitudine; 
i ragazzi per vedere andavano a storme 
montando sulla base del famoso David di 
Mihelangelo , e dai soldati coll’ alabarde 
n’ erano fatti discendere ; e da ogni par- 
te s’ udiva un sordo romoreggiare , come 
avviene sempre dov’ é gran popolo. 

Ma si da una parte quanto dall’ altra , 
chiunque era pratico de’ visi , o ricono- 
sce vali ai passi , ed alle maniere , scor- 
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geva birri e caporali travestiti aggirarsi , 
invigilando al buon ordine , e tenendo at- 
tente le orecchie ai discorsi. La campana 
seguitava a suonare ; e i Magistrati si era* 
no già mossi dai luoghi delia ior residen- 
za , per venire al Palagio , dove col Gon- 
faloniere Buondelmonti radunata si era la 
Signoria. 

Quantunque fosse cosa non solita , in 
quella mattina erano concorse nella Sala 
molte fra le donne de' più ambiziosi cit- 
tadini , ove per tempo arrivate , s’ intrat- 
tenevano fra loro , aspettando la venuta 
dei Magistrati. I primi a comparire furo- 
no i Capitani di Parte Guelfa , che in 
lucco , e a capo chino , parca veramente 
che s' incamminassero ad un mortorio : 
quindi i Dieci d.ella Pace e della Guer- 
ra , gli Otto di Pratica , i Sedici Gonfa- 
lonieri delle Compagnie del Popolo • i 
Conservatori , e gli Otto di Balia ; e ad 
uso della plebe di Firenze, ad ogni Ma- 
gistrato che passava , ciascun diceva la sua. 

Ed erano passati già tutti ; aè mancava 
che il gran corteggio , il quale accompa- 
gnava il fortunato Alessandro. I Trom- 
betti della Signoria che lo precedevano lo 
annunziarono da lontano ; se ne udiva il 
fragore avvicinarsi lentamente dalla via 




de* calzajoli ; e quindi » poco a poco c 
più clamorosamente squillare quando fu 
giunto dinanzi al mirabile ediBzio dell* Or 
San Michele. Tutte 1« teste colà si rivol- 
sero : i più grandi alzandosi in punta dei 
piedi , e i più piccoli montando in qual- 
che luogo, per elevarsi al di sopra degli 
altri. 

Si scorsero primi i Trombetti ; quindi 
una mano di soldati con Tarme in asta, 
con brutti ceffi , e sguardi anelanti di sac- , \ 

cheggi e di prede. A gran distanza da es- 
si veniva il Duca Alessandro in mezzo del- 
1* Arcivescovo di Capua ( 17 ), e dal napo- 
letano Muscettola. / 

Era il primo T anima dei consigli di Pa- 
pa Clemente : giungeva il secondo inviato 
da Carlo V colia Bolla delT investitura. 

Dietro come; i satelliti di un astro mali-?> 



( 17 ) Fra Niccolò Scomberg Alemanno^ 
religioso Domenicano , creato Arcive- 
scovo di Capua , dopo esser divenuto 
Segretario di Clemente FU. Ari tosi io 
Muscettola napoletano- era Ministro di 
Carlo V al Papa i ed era stalo nel cani' 
po sotto Firenze nel i53o. 

L. Str. T. 1. 3 



I 
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gno , seguivano Filippo Strozzi , France- 
sco Guicciardini , BartolQipmep Valori o 
Ottaviano de* Medici ; quindi la turba dei 
più ambiziosi e prepotenti Palleschi. Gii 
seguitavano altri soldatj , che facevano fa- 
re ala , e dietro tenevano fontano la ple- 
be , sempre intorno crescente , tratta dal 
desiderio d* intendere , e spinta dalla cu- 
riosità di mirare , dopo tanti mesi d* in- 
certezza e di patimenti, la novità della 
scena. 

Era 1* Arcivescovo di bello e dignitoso 
aspetto ; e il Muscettola , quantunque se- 
condo la più par(e dei suoi nazionali'aves- 
se rotonda la faccia , e grosse le fattezze ; 
pure non mancava d* una certa nobiltà ; 
' sicché ambedue mirabilmente contrastava- 
no colle sembianze «del Duca. La fronte 
spaziosa , i capelli crespi e nerissimi i le 
narici larghe ed aperte , gli occhi roton- 
di , le labbra elevate , e il bruno colore 
della pelle. 

Quando furono presso alla Loggia , il 
Muscettola prese a guardar fisso quel gio- 
vine , che staya alla destra del Cappella- 
no dell* Impruneta, quasi per rammemo- 
rarsi chi. egli era ; quando risovvenutose- 
ne ad un tratto , gli fece il primo un cor- 
tesissimo saluto; si che Alessandro si pie- 
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f.ò verso fra Niccolò ( che anch* esso 
facea cenno di salutarlo ) per chiederne 
il nome. Nel tempo stesso , notato T atto 
del IMuscettola , Filippo Strozzi , che se- 
guitava subito dopo , cortesissimamente 
( altri direbbe cortigianescamente ) salu- 
tavalo anch’ esso. Gli altri Palleschi pas- 
sarono oltre , senza far sembiante di guar- 
darlo. 

— Siete molto amico di Filippo Stroz- 
zi ? dimandavagli il Prete. 

— Di lui non molto , ma di Madonna 
Clarice (i8) e de' figli moltissimo. 

— E P Ambasciatore come Io cpno- 
scete ? 

— Lo conobbi al campo , quando an- 
dai per istatico (19) del pagamento , che 



(18) Clarice de* Medici ^ moglie di 
Filippo Strozzi , era figlia di Piero dei 
Medici , fratello di Leon X , che mori 
nel Garigliano ^ e sorella di Lorenzo ^ 
detto Duca d' Urbino , perché tenne mo- 
mentaneamente quel Ducato, 

(19) Ostaggio I ma statico è la voce 
usata sempre in quel tempo. Quando 
nel i 53 o dopo V assedio t Fiorentini si 
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far dovea la città , presso il Marchese 
del Vasto. 

— O come presero voi , che non v’ e- 
ravate mischiato negli ultimi affari ? 

— Non mi presero ; ma invitato vi an- 
dai volontario , pensando che nei pesi del- 
la patria , qualunque sia la causa, per la 
quale sono imposti , ogni cittadino debba 
sopportar la sua parte. — 

' Il Ciarpaglia stava a udirlo con ammi- 
razione ; ma non così Cocchetto , che quel- 
1* offrirsi di andare a pagare , senza esser- 
vi obbligato dolila forza , era cosa che non 
entrava nel suo cervello ; ma curiosissimo 
al solito, dimandò chi era quel giovine al 
Ciarpaglia , e il Ciarpaglia al Prete ; il 
quale , piegando la testa , e portandogli 
verso V orecchio le labbra parate dalla 
mano , gli rispose , in modo che potesse- 
ro udire ambedue , che quell’ avvenente 
giovine era Francesco, Bglio di Alessan- 
dro Nasi , uno dei più benefici , ricchi e 
reputati cittadini di Firenze. 



obbligarono a pagare 8o *mìla scudi , 
diedero molti^osiaggi per sicurtà del pa^ 
gamento. V, Varchi ^ pag. 'i’^^.'' 



\ 



/ 



Digitized by Googl 




Intanto anco al passare degli ultimi , 
molti non eran rimasti dal motteggiare , 
e dal proverbiare : ed era stato il primo 
col nome di messer Cerrettieri salutato 

(20) il Guicciardini; Pietro, Pietro (21) 
gridato avevano alP Arcivescovo , alluden- 
do air aver egli rinnegato Ira Girolamo ; 
e Bue senza corna , Asino mal disposto , 
e Bufolo mugghianle era stato detto a quel- , 
lo e a questo fra i Palleschi; poiché molti 
letto avevano , e inteso colla chiave , il 
Capitolo Settimo dell' Asino d' oro , can- 
tato da messer INiccolò (23). 



- (20) Era il Cancelliere di Gualtieri ^ 
Duca d"* Atene , uomo crudelissimo , che 
Ju fatto in pezzi dal popolo, E crudelis- 
simo fu il Guicciardini , per vetzdetta 
delle ingiurie sofferte dai popolani. V. 
Varchi , pag. 455 . 

(21) Far Pietro in linguaggio furbesco 
significa negare. Fra Niccolò era già 
stalo fautore di fra Girolamo Savona- 
rola ; poi si era dato a servire i Medi-, 
ci , e uvea quindi cambialo parte. 

(22) Dice il Busini, nella sua Lettera 
XXVII ,, che nell* Asino d’ oro alleva 
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Solo Filippo StrozKi era passato inden- 
ne , tanto era il rispetto , che si aveva 
per lui !... Ma fu assai male ispirato uno 
di coloro , che nelle radunanze della ple- 
be fanno i caporioni ; il quale , dimandato 
avendo qual era il Duca , e dettogli dai 
compagni esser quello del mezzo, con 
quel berretto nero e un bianco pennoncel- 
lo in testa ; tener non si potè dalP escla- 
re : „ Come ? con quel muso di Sara- 
cino ? „ 

— Zitto là , gli gridarono subito , ma 
tardi ! poiché nell' istante , prendendolo 
in mezzo due birri travestiti , e postigli 
in un attimo i nottolini ai polsi , lo con- 
dussero in mezzo alle bocche aperte , e 
agli occhi spalancati di quanti lo circon- 
davano , a 'fare il bell'umore al Bar- 
gello. 

— Ha' tu veduto ? diceva uno. 



,, il Machiavelli figurato Luigi Guic^ 
,, ciardini\ fratello dello (Storico ; e nel- 
„ le altre bestie di Circe tutti gli ami- 
,, ci dei Medici : ,, aggiunge che V A- 
lamanni li sapeva^: ma ora se n' e per- 
duta la memoria. 
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, — L’ho TÌsto : e c’ ha egli detto ? 

•— Poverino ! Ha detto solo che il Du* 
ca é un po’ bruno. 

— E per questo si va prigione ? 

— O che aveva a dir eh’ era bianco ? 

— * £’ non si potrà dunque più parlare ? 
— * concludeva un gobbo petulante: c lo 
esprimeva con un’ aria di vero e dispera- 
lo rammarico , quasiché si vedesse toglie- 
re o r acqua per bere , o 1’ aria per re- 
spirare. , 

£ proseguivano ; ma un caporale , in 
abito birresco , col berretto orlato di ar- 
gento , là rete nera , la sottoveste rossa, 
il giubbone celeste , e la pistola nella 
ventriera fece , avanzandosi , tacer tutti in 
un batter d’ occhio , poco desiderosi di 
andare a tener compagnia , con gli smani- 
gli di caaajpa , a quel primo. 

Kel tempo medesimo , fosse caso , o 
malizia , videsi apparire sul ripiano , c 
quindi scendere la gradinata del Palazzo, 
un uomo, a, cui quanti erano intorno co- 
minciarono a far festa, e a gridar sollaz- 
zando , e battendo la mani , Canario , 
Canario; ( era il barbiere della Signoria) 
e di qua e di là s’ aggiungeva : (a3) 
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barbiere della Signoria itaya 




... 

— Tu puoi vendere i rasoi 

• -i- Il Duca Alessandro t*ha levato la mano. 

Poco dopo , dalla sinistra , doV' erano 
anticamente le case degli Alberti ( 74 ) • 
era comparso il vecchio Garafulla , che in 
tempo delP assedio , per farlo tacere , i 
Magistrati , più compassionevoli che seve- 
ri j si eran contentati di far cacciare in 
prigiunck A norma di tutti i birbanti ma- 
tricolati , faceva a tempo il savio, ed il 
inatto , e lo faceva con tale ar a di veri- 
tà , che matto pareva tra i savj , e savio 
tra i più matti di lui. 

Ora in camicia e mèzzo ebro al suo so- 
lito , andava gridando t Popolo, popo- 
„ lo , a questo fiasco dovevi bere , e 
„ questo fiasco hai bevuto ,, . Ma non 
traeva seco gran seguito : perchè piovato 
è da un pezzo che questi Sicofanti in cen- 



sempre in Palazzo , ed tra a provvi-*- 
sion e . 

( 74 ) Dov* ora vedesi la statua eifuestre 
di Cosimo /. Del vecchio CavafuUa par-* 
la il yarchi neW E r colano ^ e il Nardi . 
nel Lih. FI della Storia , pus. 374 « ed, 

del i584. 



V 
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ci , o in toga , destan gli applausi e ten- 
goQ vive le parti , quando affrontano , e 
insultano chi ha in mano il potere , ma 
sono i primi ad esser dimenticati e spre- 
giati , quando i più scaltri di loro han 
saputo pro&ttare degli avvenimenti. 

Intanto uella gran sala dei Palazzo del* 
la Signoria il Muscettola nel mezzo , col 
Duca Alessandro alla destra , e il Gonfa- 
loniere alla sinistra , leggeva la Bolla dell* 
Imperatore , ed in suo nome , e per au- 
torità sua creava Alessandro Capo della 
repubblica in perpetuo , colla sua discen- 
denza in infinito ; e il più propinquo del- 
la discendenza di Lorenzo , fratello di Co- 
simo (^5) quando la sua s* estinguesse. Il 
Gonfaloniere il primo, e quindi i capi dei 
Magistrati , giuravano obbedienza alla Bol- 
la , e sommissione ad Alessandro. 

Terminata con gran silenzio * e con trat- 
tenuti sospiri ( perchè i Palleschi mede- 
simi non erano in fondo del cuor loro con- 
tenti ) ma però con lieto viso , la cere- 



(25) Che fu figlio di Giovanni ( «/et- 
to di Bicci ). Da lui diseendeva Cosimo 
I , che fu poi eletto Duca i» dopo la mor- 
te d* Alessandro, 

3 * 
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inonia , d' ogni intorno accompagnandoli e 
dietro seguendoli la moltitudine , si reca- 
rono a udire la messa in san Giovanni. 
Il Muscettola e Filippo Strozzi , passan- 
do sotto la loggia delP Orgagna , rinnova* 
rono i loro saluti a Francesco ; il quale 
cortesemente accomiatandosi poco dopo dai 
compagni , per indi tornarsene alle sue 
case , dove il padre infermiccio e dolente 
da più settimane in letto giaceva , rinno- 
vò le solite parole d' uso , che sogliono 
per dir cosi prender forma e abito dalla 
gentilezza e sincerità di chi le dice : sic- 
ché ciascuno dei tre lo vide partire colla 
ferma Bducia , che dove ei potesse , in 
qualunque occorrenza , o bisognò , non sa- 
rebbe per negargli il suo favore. 

Mentre tali cose avvenivano al cospetto 
della moltitudine , ben altre scene si pas- 
savano nelle domestiche pareti dei citta- 
dini. Benché da gran tempo si fosse inte- 
so che si erano inviati Ambasciatori in 
Fiandra , onde pregar F Imperatore che a 
Firenze mandar volesse Alessandro , il qua- 
le stavasi allora nella sua corte , e che , 
nel favore di si gran Sovrano , godendo 
della fortuna presente , aspirava ad una 
maggiore ; quantunque i piu pratici delle 
cose del mondo sospettassero che non sa* 
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rebbero maotenuti i patti , che alla città 
si erano promessi ; pure , 1* improvviso 
giungere del Duca contristato aveva e sbi> 
gettito r universale , perchè proprio è de* 
gli uomini tutti , ma di quelli specialmen- 
te che son dominati da un pensiero pre- 
diletto , di non misurar giustamente le co- 
se quand' elle sono lontane. Avviene tal- 
volta , è vero -, che la paura le ingrandi- 
sce ; ma il più sovente si giudica della 
lor gravità in ragione della distanza. E ciò 
deriva dallo sperare, che sorger possa un 
qualche avvenimento , il quale si opponga 
air esecuzione di quel che si teme. 

Or le speranze si erano dileguate per 
sempre-. Alessandro , rientrando nel pala- 
gio dei Medici , in mezzo ai plausi degli 
adulatori , e fra le armi dei soldati del 
Vitelli-, che a guardia vi stavano, e tutti 
colle minacce atterrivano , aveva dato ban- 
do , per chi credéa di conoscerlo , ad ogni 
reggimento civile. Ma in nessuna delle 
Fiorentine famiglie regnava tanta desola- 
zione e tanta ira , come in quella degli 
Strozzi. 

Per quante preghiere fatte avesse Fi- 
lippo alla moglie ; per quante rimostranze 
avesse aggiunto sui pericoli , che minac- 
ciavano la loro casa ; non avea voluto la 
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Clarice dei Medici piegar 1 * animo altero , 
concorrendo ad illustrare colla sua presen- 
za la pubblica calamità. Fremente anzi di 
rabbia , udito avea nella sua camera , co- 
me s* ode una funebre squilla , la campa- 
na del Palazzo , che rimbombava cupa- 
mente in tutti i cuori generosi ; e appena 
salutato aveva il marito quando rivestito 
del lucco , e spiacente di tanta ostinazio- 
ne , era venuto a prender da essa conge- 
do. I servi , facendo codazzo al loro si- 
gnore , ne avevano in sontuose livree tut- 
ta intorniata la lettiga , e con auspici dif- 
ferenti da quelli di quattro anni innanzi 
(26) , lo avevano condotto, al palagio for- 
tunato dei Medici ; mentre tutto era de- 
serto , silenzio e solitudine negli atrj e 
nelle sale di quello degli Strozzi , tanto 
popolose e frequentate quando parea che 
la lor famiglia tenesse in pugno ella sola 
il destino della sua patria. 



(26) Quando tornò da Napoli nel 1627 
s* uni cogli altri per far cambiare il 
governo ; e consigliò a Ippolito e ad 
Alessandro dipartire. Veggansi gli Sto^ 
rici. 
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E siccome avviene , che nel dolore tut' 
ti concorrano i pensieri ad accrescerlo , si 
rammentava la Clarice con disdegno e le 
mancate promesse di Clemente d' inalzar 
suo figlio Piero alla porpora ; e le deluse 
speranze di veder trasportata in Ippolito 
( d’ animo almeno più generoso e benigno) 
la maggior grandezza Medicea. 

Cresceva quindi T ira e il dispetto , penr 
sando che condannata vedovasi ad onorar 
colui , che da fanciullo era stato nella lor 
casa poco meno che valletto ; e come don- 
na ambiziosa e d* acuto ingegno , doleva- 
si antivedendo già , che se le nozze della 
figlia dell' Imperatore si concludessero con 
Alessandro , destinata ella era la prima , 
per darne altrui l' esempio , a salutarlo 
come Signore di Firenze ; e acerbamente 
cruciavala il pensiero di dovere obbidire 
a quello stesso , che con aspre parole , 
c più che femminile audacia , cacciato 
avea pochi anni innanzi dal palagio dei 
suoi maggiori. 

Ma non perciò rimoveva dal suo con- 
cetto r animo intollerante e superbo : e 
pensando di quale stirpe ella nasceva , in 
mancanza di previsione , e di ajuti appa-‘. 
Tenti , fidavasi all' incertezza sovente pro- 
vida dei casi , e alle arcane vicende del 
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la Fortuna. Passeggiava intanto da un la- 
to alP altro , senza posa ; quasiché con la 
velocità de' suoi moti potesse affrettar le 
ale del tempo ; affacciavasi ora a questa, 
ora a quella delle finestre , con una an- 
sietà che descrivere difiìcilmente si po- 
trebbe , come colei , la quale sapendo 
che pur doveva consumarsi il gran sacri- 
fizio , anche senza spiegarne a se stessa 
il perché , desiderava che fosse consuma- 
to una volta. 

E in lei si accresceva sommamente il 
rammarico , riandando col pensiero su quan- 
to le avea natrato il marito dèi raro ac- 
corgimento di Clemente , che avea opera- 
to si che la richiesta dell' elevazione di 
Alessandro procedessè da' più riputati cit- 
tadini , e da Filippo medesimo , il quale 
( non avendo per anco saldato i conti del- 
la Camera Apostolica , della quale rima- 
neva per rilevànte somma creditore) avea 
riconosciuto che da lui salvar non si po- 
teano gl' interessi privati , senza 1' abban- 
dono dei pubblici. £ questo , per quella 
donna superba , era un' abiezione di più. 

Tardando in quella mattina, com'era 
solita , di far chiamare le due figlie che 
ili casa rimanevano ( perché la Maria già 
maritata col Ridolfi era concorsa con va- 
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rie altre nella gran Sala del Palazzo ) la 
Luisa , tenendo per mano la piccola Mad- 
dalena , era venuta lentamente e colP a- 
hinio sospeso a battere alla cainera delia 
madre. 

Si annunziarono colla voce ; sicché : 
Venite , venite , figlie mie ( rispose subi- 
to che le riconobbe ) ; entrate , e il Cie- 
lo vi benedica. 

Le baciarono ambedue la roano ; ed el- 
la baciando allora in fronte ambedue , ri- 
petè con un gran sospiro: — il Cielo, 
figlie mie , vi benedica. — Indi abbassò 
gli occhi , e non faceva paròla. 

Ben intese la Luisa qual era la causa 
spiacente degli affanni della madre ; ma 
rispettavano il silenzio , finché da essa 
medesima non fu mosso discorso su quel 
che ailliggevala tanto. £ rispondendole es- 
sa con quella grazia , che la distingueva 
fira le altre donzelle dalla età sua , e con 
quel senno , che avea di tanto precorso 
l’età , confortava la colla speranza di non 
veder mai venir meno nel cuore dei cit- 
tadini di Firenze quel rispetto se non al- 
tro , e quella venerazione , che viva era 
sempre per la gran memoria dell'avo (27); 



(37) Lorenzo il Magntjìco. 
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olle di questa manifesti segni vedevano 
ogni qbal volta si recavano a diporto per 
la città : che nulla osato avrebbe ( ma in 
ciò poco lo conosceva ) contro la loro fa> 
miglia Alessandro : che troppo Clemente 
avea bisogno , nelle sue strettezze sempre 
rinascenti , della gran destrezza del padre 
Degli alfari ; e che in fine , la Provviden- 
za fatto avendole nascere da una delle più 
grandi famiglie Italiane , aveu loro tacita- 
mente ingiunto di prepararsi a resistere 
aniroosanien|e agli assalti , p , quando che 
fosse , a sopportare degnamente i rovesci 
della contraria fortuna. 

Cominciavano queste parole a calmare 
r animo inquieto , e dolente della Clari- 
ce , allorché alP agitare dei sonagli che 
scuotevano clamorosamente , udirono ar- 
restarsi un gran numero di muli alla lo- 
ro porta. Come proprio é di quell’ età , 
corse la picciola Maddalena ad affacciar- 
si ; e tornò correndo a dire che v’era la 
Giulia a cavallo , e Pierino io zanella (sB). 



(28) Come si conducono anche adesso 
i fanciulli per viaggio «e’ paesi mon- 
tuosi. 
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Era la famiglia intera degli Aldobrandi- 
ni , che andava in esilio. Tra i cittadini, 
che , servendomi dell' espressione di quel 
tempo , erano i più tinti , trovavasi ines- 
ser Silvestro Àldubrandiui , dottore di leg- 
gi. Quantunque a lui nulla potesse rim- 
proverarsi , sia per i costumi , sia per l'in- 
dole , sia per la probità ; non ostante , 
per essersi mostrato fra ì primi contro i 
Medici , per avere scritto due Sonetti , in 
cui si dileggiava T esercito , Baccio Va- 
lori ed il Papa, era destinato per settimo 
(29) a perder la vita. 

Ma in questo convien confessare che fu 
Baccio Valori più generoso, del Papa, poi- 
ché gli diede adito per fuggirsi , lo soc- 
corse di denari , ed in modo operò che 



(29) Vedasi Varchi , pa§- 3o6. 

I Sonetti cominciavano : 

„ Povero campanile sventurato .... 

,, Valine^ buccio Valor ^ dal Padre 

( Santo..» 

Si trovano per disteso in molti MS, 
d^icesi eh* era destinato per settimo , 
perché sei Jurono le vittime immolate , 
contro la fede» Vedi Varchi ^ pag. 449* 
che le nomina. 
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fosse conQnato in luogo non malsano (3o) 
nè aspro. La Duchessina tentò di faro il 
resto presso a Clemente ; ma invano. 

Finché sperò Silvestro d’ esser richia- 
mato dai conGoo , lasciato avea che la 
sua famiglia seguitasse a dimorare in Fi- 
renze : ma informato dagli amici che ave» 
va in Roma dell' inutilità di nuovi prie- 
ghi , quantunque a lui paresse che Taver 
salvato la Duchessina (3i) dai perìcoli 
che le sovrastavano , dar gli dovesse il dril< 



(30) y. Varchi , pag. 447» 

(31) Caterina de'* Medici , che fu poi 
Regina di Francia , fìg^i^ di Loren%o 
Duca d'* Urbino e di Maddalena di Bou~ 
lagne , e quindi nipote di Clarice Stroz- 
zi corse gran rischio in tempo dell* as^ 
sedia. J più furenti aveano preposto di 
legarla ai merli delle mura , onde im- 
pedire che iy nemici sparassero le arti- 
glierie da quella banda. Vedasi Segni , 
P°S' * 24 * U* Aldòbrandini , conducendo- 
la dal convento delle Murate a quello 
di santa Lucia , la confortò , le fece co- 
^raggio , e procurò di salvarla. Essa le 
Ju grat^ 
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to di sperare una ricompensa , non che là 
intiera oblivione delle parole e dette e 
scritte , ( poiché di altro non veniva in- 
colpato ) cedendo in fine all’ avversa for- 
tuna , risolto avea di bandirsi dalla pa- 
tria per sempre : e da Fano , dov’ egli 
trovavasi , aveva ordinato alla famiglia di 
sgombrare interamente da Firenze , per 
farsi cittadina d’ un’ altra pàtria; Sapendo 
poi come ì mali umori covavano tra la • 
corte di Roma e quella d’ Urbino , comin- 
ciato avea culle pratiche a farsi strada nel- 
la bepevolenza di quel Duca. 

Ubbidito avea la famiglia -, che compo- 
nevasi di una vecchia madre , d’ una spo- 
'Sa , fresca ancora ed avvenente , e di due 
figli. I domestici non eran numerosi. Tut- 
ti i preparativi èrano fatti da varj giorni: 
e preso aveano congedo dagli amici , quan- 
do per varj accidenti crasi ritardata la 
partenza. L’ improvvisa venuta del Duca , 
fatta quasi 1’ avea precipitare : ma e la 
Lisa Deli j moglie di Silvestro ', donna di 
fermo carattere é la Giulia sua figlia , 
donzella che a sedici anni mostrava il co» 
raggio d’ una Romana , potuto non aveva- 
no in quella mattina tanto aifrettarsi , che 
di già non suonasse la campana del Pa- 
lazzo , quando posero il piede nelle stalFe; 
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Precedevano esse aoimosamente , e die-; 
|ro subito seguiva la lettiga , che cpndu- 
ceva la madre di Silvestro : quindi accom- 
pagnato e condotto da un palafreniere, pas- 
so passo veniva il più mansueto dei cavalli, 
con due zanelle ai lati. In una di quelle 
era stato posto Pierino , che ignaro della 
sorte della famiglia , godeva di cangiar lo- 
co e di andar camminando , come a lui 
parea , senza movere i piedi , e stancarsi. 
?ieir altra , per contrappeso , era la bella 
levriera della Giulia ; che al pari del fan- 
ciullo , punendo fuori , e qua e là giran- 
do la testa , parea che ricordasse agli uo- 
mini la fedeltà , di cui quell' animale é 
r emblema. 

• Dietro , coperti di rosse gualdrappe , 
con pennoni rossi a guisa di cimieri , e fa- 
cendo risuonare ad ogni muover di testa una 
corona di sonagli pendenti alla gorgiera , 
veniva un numero infinito di muli , che 
sovra basti ricoperti di corame, erisplen- 
denti di larghi bullettuni , portavano gran 
salmiere di stipi , di forzieri e - di casse , 
che tutti gli attrezzi contenendo di una 
casa , che si era vuotata , richiamavano 
gli sguardi , e rimbombavano gli orecchi 
con roraor sordo per 1’ andamento del pas- 
so mulare. Provvisioni poi d' ogni sorte 
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1 venivano tratte sulle stanghe , raecomraan-* 
date ai basti di muli che seguivano di 
conserva. 

Amatissima la Giulia Àldobrandini dal- 
la Luisa Strozzi , non avea voluto partire 
senza rivederla : e la madre 1* avea com- 
piaciuta. Erano smontate ambedue ; ma il 
picciol Pierino, memore delle carezze, che 
fatte gli erano in quel palazzo ogni qual 
* volta vi era condotto , avea cominciato a 
gridare : — Anch’ io , anch’ io — sicché 
convenuto era trarlo dalla zanella , e su 
roenarlu ancor esso. 

Benché preveduti , non diminuiscono già 
ì mali , allorché sono grandi. La Giulia si 
gettò piangendo nelle braccia della Luisa, 
nell’ atto che la madre , volgendosi a ma- 
donna Clarice ( mentre sentivasi ancora 
suonar la campana ) , — Udite , le dice- 
va con rammarico e dolore profondissimo, 
udite a qual suono parte dalla patria la 
famiglia d’ un cittadino che salvò la vita 
alla nipote del Papa e vostra. 

Queste poche parole accesero con più 
veemenza le hatnme , che ardevano già nel 
cuore della Clarice : e pensando a Piero 
suo padre ; alP alterezza della casa Orsina, 
da cui la madre sua discendeva ; all’ ab- 
bassamento del mirilo , che mentre vivc- 
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fa Lorenzo franilo suo , riguardavasi pò-, 
fo meno , che padrone di Firenze , — E 
questo avviene appunto , rispose , perchè 
non lo è ! — 

Parvele d’ aver detto troppo e non 

proseguì. L' Aldobrandini non le rispose , 
che con un forte stringer di mano. 

— Addio , forse per sempre , singhioz- 
zando , fra le braccia dell’ amica , aveva 
detto la figlia .... ripetevale : — Addio for- 
se per sempre.... 

— No , mia cara Giulia , no : i confini 
non saranno eterni: fatevi animo.... 

— E non me lo faccio ?.v« 

Vedendo la sorcll.i piangere , a piange- 
re cominciò anche Pierino ; ma la Clarice, 
dandogli non so che balocchi, accarezzan- 
dolo per farlo tacere , dicendo addio alla 
madre , aggiungeva ponèndo amorosamente 
la mano sotto il mento del fanciullo : — 
State queto , e non piangete , o Pierino, 
che Dio si serve appunto delle disgrazie 
per rimunerare i buoni , come talvolta 
delle felicità per punire i malvagi. — 

Nessuno parole mai , dette a caso , fu- 
rono profetiche al pari di queste (S^). 



(32) Fu poi Papa Clemente Vili. 
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I . 

CAPITOLO II. 

peregrinazione 

• Nullam sine nomine saxum. 

Inc. 



T i a partenza della famiglia Àldobrandini,* 
che fuggiva , come tant’ altre , V ira di 
chi governava Fireuze , att^ non era cer- 
to a inspirare più lieti pensieri nell' ani- 
mo della Clarice ; quando chiamata dal 
remore che facevasi in istrada , e che an- 
dava sempre crescendo, affacciatasi a quel- 
la finestra , la qual rimane sul canto o- 
ricntale del suo palazzo , cominciò a ve- 
der la gente , che in tumulto tornava in- 
dietro dalia festa. 

~ L’ avrebbe a ir bene ^ diceva uno 
del popolo , con questo Duca ; e' non ha * 
voluto nè anco udir la messa cantata ; e 
se n’ è fatta dir presto presto una pia- 
na (i). 



(i) Priori sta MS. 
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— Sta* quieto risponderà un altro, che 
girano i birri coi nottolini. 

— Oh ! in quanto a me vo’ dire : re- 
plicava. un terzo; e se mi metton prigio- 
ne , so che là ci si mangia. 

— Ma male — soggiungeva un quarto : 
e credimelo che 1’ ho provato. 

— A proposito : e quanti’ giorni ci ste- 
sti ? 

— Quindici interi ; e la passai bella , 
perché ser Maurizio a tutti i conti vole-^ 
va che la secchia del pozzo, che portavo 
al ramaio ad accomodare , fosse un cela-: 
tone ( 2 ). 

— Ma come la scampasti ? 

— Col dire e giurare che non ero sta- 
to soldato nell’ assedio. Un briccone di 
guercio scartabellò adagio adagio tutt’ i 
registri .... e’ parea proprio che compitas- 
se .... ma in fine quando fra tutti conob- 
bero che veramente i’ non ci ero scritto , 
mi rimandarono a casa con una fame, che 
non mi passò per tre giorni. 

— E quel musacció dì messer Cerret- 
tieri ! diceva un altro. 



(a) Priorista MS. Varchi ^ pag. 47*« 



/ 
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— Ha r aria di voler far tutto lui ! 

— IVI a il duca non vorrà far da se ? 

— Non dubitare , che ha un par d’ a- 
jutanti, come va. Non gli hai veduti die- 
tro a tutti , seguitarlo sempre alla lon- 
tana ? 

— E chi son eglino ? 

— Uno lo chiaman Giorno , ed é came- 
riere : r altro 1’ Unghero , perchè veste a 
mo’ di Ungheria, ed è lancia spezzata. 

~ E chi te 1’ ha insegnati ? 

— Un Mazziere di Palazzo. 

Cosi fra loro parlando , si avviavano 
alle proprie incombenze. 

Tutto questo intendeva Madonna Clari- 
ce ; nè sapea che pensare di quanto dice- 
vano ; perchè il popolo ha un tal giudizio 
d’ istinto da far talvolta strasecolare gli 
uomini di stato. Il proprio interesse » le 
passioni , e le lusinghe degli uomini scal- 
tri possono sovente traviarlo ; ma quando 
giudica senza passione , e senza che altri 
r illuda , è raro che s’ inganni. In fatti , 
qui notava il Duca di ])oca religione « e 
riusci quindi irreligiosissimo : il Guicciar- 
dini d’ ambizione , nè vi fu uomo forse 
ambizioso al pari di lui : PUnghero e Gio- 
rno di prepotenza , e ciascun sa che ma- 
nomesso avrebber Firenze. , > < . 

L. Str. T. I. 4 
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Poco dopo ritornò a casa Filippo. — 
Tristi erano i servi : tristi i suoi tre -figli 
(3) ; ed egli stesso in una tristezza , in un 
silenzio , in un abbattimento , che sì può 
difficilmente descrivere. Quello eh’ era av- 
venuto nella gran Sala , quando il Duca 
preso aveva spregiatamente il possesso in- 
tero del governo , benché in apparenza 
non se ne dicesse altro che il Capo ; le 
facce pallide e sconsolate dei Preposti dei 
Magistrati ; il terrore segreto di tutti, ras- 
somigliava troppo a quel che avvenuto era 
nel Senato Romano nei primi anni d’ Au- 
gusto, per non conoscere che si andreb- 
bero rinnovando quei tempi. 

Quantunque determinato avesse di si- 
mulare , V impressione del dolore in quel- 
la mattina era stata sì forte , che contro 
il suo solito , in grandissimo silenzio si 
pose a tavola': e in gran silenzio compo- 
sta , dal suo volto e dagli occhi suoi pen- 
deva tutta intera la famiglia. 

Sola , nella coniurte angoscia , e nel di- 
spetto non celato della madre , assai men 
trista degli altri apparta la Luisa , quasi 



..‘■i 

( 3 ) Piero , il maggiore , era assente. 
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additar volesse come le persone di alto 
animo debbono mostrare arditamente il vi- 
so alla Fortuna. In lei volgeva sovente il 
guardo Filippo ; e prendeva in tal qual 
maniera coraggio da lei : ma per indi pren- 
der consiglio , secondo il suo costume , 
non dalla magnanimità ma dalla paura. Si 
che dopo il pranzo , essendo venuto a vi- 
sitarlo fra ISiccolò della Magna, seco si ac- 
compagnò per recarsi dal duca , e con lo 
inferno nell' animo , invitarlo ad una festa 
per la sera di poi , che nella strettezza 
del tempo immaginò la più magnifica , spe- 
rando lo stolto di vincere la sua trista sor- 
te per- mezzo dell' impiego di quelle ric- 
chezze, che erano la cagione principale dei 
suoi pericoli. I n fatti , a che vale di sa- 
crificarne una piccola parte , per rendersi 
benevolo colui , che ^ facendoti rovinare , 
può impedronirsi di tutto ? Pure', cosi lo 
strascinava il suo fato » che d' illusione in 
illusione lo condusse miseramente a peri- 
re. 

I modi cortesi, co' quali, ad insinua- 
zione di fra Niccolò , finse d’ accoglierlo 
il Duca , e le sincere cortesìe del Muscet- 
tola , come avviene negli animi deboli , an- 
darono in lu i dileguando la tristezza ; si c- 
che nella sera medesima , quando a casa 

1 
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si ritrasse per dar gli ordini e le disposi*^ 
ziorii per la festa , si ailliggeva e adirava 
quasi nel vedere in volto alla sua fami- 
glia quei segni di malcontento ^ che avea 
fatti nascere egli stesso col suo contegno 
nella mattina. Siccome , ai tempi del Du- 
ca Lorenzo suo cognato , era stato sem- 
pre il primo ai conviti , alle radunanze , 
ed ai balli; con molta soliecituditu^ diede 
opera e con altrettanta fu secondato dai 
domestici , perchè la festa riuscisse non 
sol conveniente , ma .sontuosa. 

La mattina di poi fu de’ primi a recar- 
si a far la sua corte al Duca : da cui fat- 
to ringraziare , passò nelle stanze terrene, 
dove per fuggire: il caldo della stagione si 
era alloggiato il Muscettola. Troppa gran 
parte egli prese , nei primi avvenimenti 
che io son per narrare , per non farlo più 
da presso conoscere a’ miei lettori. 

Era don Antonio Muscettola in età di 
anni 5j , ma conservava per anco tanta 
forza di mente , tanto fuoco d’ immagina- 
zione , e tanta veemenza di loquela , quan- 
•' ta può compartirne la natura ne’ più be- 
gli anni della virilità. Allevato nelle buo- 
ne lettere , come avveniva sempre a co- 
loro , che intendevano a quella , che il 
Machiavelli chiamò T Arte delio stato , dai 
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Viceré di Napoli era stato impiegato in 
delicate commissioni ; dalle quali disbri- 
gatosi con prudenza e con senno , fu in- 
trodotto nella carriera delle Ambascerìe. 
Conosciuto da Carlo V , due anni innan- 
zi , a Bologna (4) , e piaciutogli , era sta- 
to preposto come Ambasciatore al Papa , 
nella speranza che co' modi liberi e fran- 
chi , proprj della più parte degli uomini 
distinti , che nacquero presso al Vesuvio, 
avrebbe manteuuto con esso quell' appa- 
rente amicizia , della quale ayea 1' Impe- 
ratore bisogno per i suoi fini. 

Amatore poi de' romanzi cavallereschi, 
appassionato per 1' Ariosto , conoscitore 
delle belle Arti , e de' loro scrittori , ma 
più conoscendo gli uomini e le cose , ave- 
va per massima stabilita di concedere , 
nell' esecuzione dei propri doveri , quan- 
to più potcvasi ai riguaadi e alle conve- 
nienze sociali. E in questo favorito egli 
era dalle qualità della persona. Di bella 
ed aperta fisonomia , di facil sorriso , e 
di gentili maniere : senza quella riserva , 



(4) Quando si fece coronare Impera- 
tore da Clemente f'JJ , nel iSsQ* 

4* 
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che fa stare in guardia ; senza quell’ aria 
di meditazione , che fa troppo sovente pen- 
sare ad una celebre sentenza dei Montai ~ 
gne (5) ; ascoltava tutti con pazienza; non 
prometteva mai quel che mantener non 
poteva; ed avea , nella fecondità delPirn- 
magin azione , pronti sempre i ripieghi , 
per sapere alle dimande degl’indiscreti 
rispondere sovente senza replicare. 

Tale era il Ministro dell’ Imperatore ; 
intorno al quale la sera innanzi si erano 
recati i principali e più ambiziosi Palle- 
schi , riempiendogli le orecchie dei lor 
vanti , dei lor progetti , e delle lor pre- 
tenzioni. Tornati vi erano anche nella mat- 
tina , e vi si trovavano allorché fra loro 
comparve Filippo. 

Primo fra tutti mostravasi Francesco 
Guicciardini , che pensava di dover sen- 
z’ altro guidar la somma delle cose ; Fran- 
cesco Vettori , che di meno cattiva indole 
degli altri , prendeva spesso i desiderj per 
isperanze : Baccio Valori , che autore si 
riguardava della risorta fortuna Medicea , 



, ( 5 ) Là dove ricerca qual è tra gli 
animali il più serio. 
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c s’ adirava di non esser come tale riguar- 
dato da tutti ; Ottaviano dei Medici scal- 
tro e coperto , ma che ceder non voleva 
ad alcuno ; Francesco Antonio Nori , il 
più crudele della fazione ; con infìnito nu- 
mero di altri minori , più che della fami- 
glia Medicea, certamente amici della pro- 
spera sua fortuna. 

Quando entrò Fili.ppo , si videro nel 
Tolto di ciascuno i segni manifesti di quei 
che pensavano di esso. Invidioso era il 
Guicciardini e quasi adirato della sua tan- 
ta ricchezza : lo riguardava il Vettori co- 
me un docile istruinento per le mire del 
Papa ; sperava follemente il Valori , che 
il bisogno in che era Clemente del giro 
immenso de’ suoi traffici , gli avrebbe da- 
to considerazione nel nuovo governo : lo 
riguardava Ottaviano come un grand’ osta- 
colo alla sua padronanza ; e il Nori in fi- 
ne senz* altro , ricordandosi del complotto 
del (6) , avrebbe cominciato il nuo- 

vo governo col fargli mozzare la testa. 



(6) Quando egli tornò da Napoli nel 
i5‘2y. Trouasi in un MS. che dalla sua 
uilla delle Selve , sopra Signa , venne 
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Era Filippo giunto appena , e dopo' le 
parole di ceremonia rivolte all' Ambascia- 
tore , seduto si era presso al Valori , 
quando fu annunziato Francesco Nasi. Me- 
no che del primo , si aggrottarono a que- 
sto nome le fronti di tutti quanti i Palle- 
schi ; e non dissimularono la maraviglia 
quando lo videro accolto con istraordina- 
ria cortesia dall' Inviato Cesareo. 

Era Francesco Nasi (7) non solo de' più ' 
savj e moderati giovani di Firenze , ma 
dotato di un' altezza di animo , in cui 
pochi avea pari. A quando ebbe in dono 
dalla natura erasi aggiunta un' educazione 
che pochi ricevono , perché pochi sono i 



nella sera al Boschetto , e là convenne- 
ro seco Niccolò Capponi e altri , che 
quindi presero il governo. Il Inarchi 
dice che ciò avvenne a Legna ja. 

(7) Il carattere di questo raro giovi- 
ne non è inventato. Il Inarchi ne dice 
( pag. 2q6 ) che ,, in lui erano, oltre 
,, i beni della fortuna , compiutamente 
,, tutte quelle doti , cosi d"* animo , co- 
,, me di corpo , che potevano capire gli 
anni suoi, „ 



\ 
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p^dti che amino cosi svisceratamente i 
proprj 6 gli come Alessandro amava il suo.' 
Capendo che mille sono i modi di trarre 
istruzione o dai libri , o dagli uomini , o 
dagli avvenimenti ; incaricato erasi egli 
stesso di dare al figlio educazione del 
cuore. 

Giusto Alessandro ed umano, ma fermo 
ed incorruttibile , se vissuto fosse negli 
antichi tempi avrebbe rassomigliato a quel 
Trasea Peto , che respira con si bei co- 
lori nelle immortali carte di Tacito. Fin- 
ché non infermò dì lunga e incurabii ma- 
lattia , rarissimo era di vederlo andare per 
la città scompagnato dal figlio. 

Allevato questi con Pier Vettori , con 
Silvestro Aiilobrandini , e amicissimo co- 
me loro di Luigi Alamanni, aveva insie- 
me con essi nei primi moti del 1527 mo- 
strato maggior d' ogn’ altro fra i giovani 
caldissimo zelo per liberar Firenze dalla 
dura subiezione\ in cui tenevala in nome 
del Papa il Cardinal di Cortona. Variato 
il governo , con segrete commissioni era 
stato inviato al Pontefice : dove conosciu- 
ta la Lega fra Carlo V e Clemente , e 
Vedendo come sbattute erano le armi di 
Francia ; poiché libertà intera nello stato 
delle cose gli pareva impossibile a sperar- 
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Si ; rivolto crasi ad ispirare nei suoi cit- 
tadini più moderati consigli , specialmen- 
te allora, che per la mossa del Turèo , 
temendo il Papa che T Imperatore mante- 
ner non gli potesse la fede , avea piegato 
r animo a concedere alla città più man- 
suete coadizioni , e più largo modo di 
reggersi. Ei ne fu il portatore: e per quan- 
to potè consigliava ad accoglierle (8). Ma 
quando si è appeso una volta il fuoco 
alla materia iafiammabile , di rado av- 
viene che arrestar se ne possa T incendio: 
e negli sconvolgimenti degli stati , il di- 
sprezzo è il minor danno , che incontrar 
possa chi tenta d’ opporsi alla corrente 
che gP invade. 

É antica la sentenza , che quando ,ha 
destinato il Cielo di spingere un popolo 
alla sua ruina , comincia da togliere il sen- 
no a chi lo governa. Non solo non furono 
accolte , ma neppure udite , nè recitate 
in Consiglio le proposizioni d’ accomoda- 
mento ; e vietato fu sotto rigorose minac- 
ce a Francesco di parlarne con chicches- 



(8) Fedi il Segni , pag> Qa , ohe le 
narra distesamente. ' 
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sìa. Sicché « ritiratosi egli dai pubblici af- 
fari , e ristretto fra le domestiche mura , 
ebbe campo di rendere al padre , che sin 
d* allora a infermar cominciava , le cure 
stesse , che ricevute n’ avea da fanciullo. 

E cosi ( gemendo e sospirando sempre 
sull' imminente ruina della città , condot- 
ta in quei termini dall* ostinazione degli 
uni , e dal tradimento degli altri ) aspet- 
tò la fine dell’ assedio. Ricordandosi allo- 
ra di quello , che ciascun cittadino debbo 
alla patria; senza ostacoli , appena ne fu 
richiesto , crasi condotto come statico per 
l’osservanza dei Capitoli dell’ accordo nel 
campo Imperiale ; dove per la ricchezza 
della sua famiglia toccò in sorte al Mar- 
chese del Vasto. Là , mentre che il pa- 
dre facea radunare per mezzo de’ suoi su- 
balterni quel tanto danaro , che dovevasi 
per sua parte al Marchese , trovato si era 
spesso con don Antonio (p) , venuto la 
prima volta da Roma nel campo con se- 
grete commissioni ; ed era stato presente 
allorché, preso dall’ impazienza Napoleta- 
na , diede male parole , e quindi caricò di 



( 9 ) Marchi , pag. 442 . • 




7 * . . 

ingiurie* il ^Bàglioni (io), che or con nn 
pretesto , or con un altro non voleva sgom- 
brar da Firenze. 

Aveva il /Muscettola in quella circostan- 
za chiaramente dimostrato T allo suo di- 
sprezzo pel traditor Perugino : e come*av- 
viene che P abbondanza delle parole nella 
collera ( simile ai cavalloni del mare , 
quando il vento è cessato ) dura per gran 
tempo ancora dopo che n’ è scomparso 
r oggetto ; cosi dopo che mandato ebbe al 
diavolo Malatesta , continuò con France- 
suo a .gettar fuori quanto avea in animo : 
ripetendo più volte che quando i tradito- 
ri han ricevuto il prezzo dell’ infamia , 
son saldati i lor conti. In quell’ occasio- 
ne avea mosso discorso col giovine delle 
cose di Firenze ; e trovato in lui tanto 
senno , tanta moderazione , e tanta virtù, 
che non solo njutò la sua liberazione , ma 
viva poi gliene rimase e gratissima la me- 
moria. 

Non appena dunque comparve il Nasi 
fra quei superbi Palleschi , che andando- 
gli incontro il Muscettola , ed abbraccia- 



(lo) Varchi » 444- 
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telo , disse volgendosi al Gnicciaraini , 
che pel bene di Firenze desiderava che 
molti fossero i cittadini eguali a lai : e 
ciò • non senza la segreta intenzione di 
pungerli , perché ribnttato era dai discor- 
si , che tenuto gli avevano 6no allora. Me- 
more poi deir affetto filiale « che mostra- 
to avea , gli chiese novelle del padre: gli 
aggiunse che desiderava di conoscerlo. ; 
perchè ottimo esser doveva , se dai frutti 
arguir si può della pianta : e mentre cosi 
parlava, colla coda dell* occhio osservava . 
i moti di quei gran baccalari , che non 
contenti di fare apparire il maltalento , 
dicevan fra loro pianamente essere un vi- 
tupero che 1* Ambasciatore di Carlo V mo- 
strasse stima , non che preferenza , per 
colai gente. 

Ma don Antonio Onorava T ingegno do- 
vunque trovatasi , quando non era scom- 
p^nato dalla virtù , non curandosi d’ in- 
dagare a qual parte tenesse. In ciò , per 
quanto pare , lontano assai da certi tem- 
pi , in cui gli uomini credevano o credono 
che nella lor parte sola sia la virtù , tut- 
ti i vizj nella contraria. Di più non sde- 
gnava il Muscettola di prendersi spasso 
dell* arroganza di coloro , che dimenticau- 

l, iSi. T. I. 5 



V 



Digitized by Google 




do la sentenza cantata dall' Ariosto (ii) 
( come pur troppo anco ai nostri giorni 
più d* un gran personaggio 1' ha dimenti- 
cata , tanto r amor proprio degli uomini 
è possente ! ) si confidano di trovar grati- 
tudine in Alessandro , quando aveano ces- 
sato di essergli necessari. 

— Or che nulla ho più che fare nella 
vostra bella città , prese quindi a dire , 
voglio visitarla e godermela. E cominciar 
voglio da quello , che vi fa invidiare da 
. tutti ... che dei Michelangeli non ve n’ è 
al mondo che un solo. Francesco , vo' che 
subito andiamo da lui. 

— Anche da quel fùrfantone ! diceva 
brontolando il Nori , che le Arti disprez- 
zando , r avrebbe fatto ammazzare. 

Don Antonio , mostrando di non accor- 
gersene : 

— Quando 1* ingegno è sovrumano ( con- 
tinuava rivolto allo Strozzi ) non io , che 
un nulla sono in suo confronto , ma grim- 



(ii) ^he gualuntfue erge 

„ Fortuna in alto, il tujja prima 
in Lete , 

Sìt. iii> 
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peratori e i Principi più grandi dcbbon 
essere i primi ad onorarlo. Francesco I ne 
diede T esempio con Leonardo vostro ; e 
ciascun sa come T Imperatore in Bologna 
onorasse Tiziano. 

Quindi , senza mancare alle sociali con'> 
venienze, con quei modi , che gli uomini 
costituiti in dignità sanno adoperare con 
tanta evidenza , per liberarsi dagl’ impor- 
tuni , fece intendere a coloro che deside- 
rava di rimaner solo. 

Aveva già Filippo invitato a convito per 
quella mattina il Muscettola ; ed ora , che 
vedevagli tanto carezzare il Nasi , disse 
più amichevolmente del solito a questi , 
che , in compagnia del Ministro . attende- 
va a pranzo anche lui. Gli fe’ riverenza 
Francesco , accettando V invito , lietissi- 
mo di passare in quella casa un intero 
giorno beato. 

Quando alfine con lui fu rimasto solo 
don Antonio : — Questo tuo gran Miche- 
langelo ( prese a dirgli ) mi riceverà egli 
con mal garbo ? So come pensa ; e gli uo- 
mini di quella tempra non cambiano .. ma 
basta... concluse sorridendo , tu mi pro- 
teggerai. 

Signore , che dite ? 



Digitized by Google 




^6 ' 

— Il vero. So ben come pensi ancor : 
ma sei^avio e moderato ; e tanto mi pia- 
cesti l' altra volta , che del tuo senno , 
della tua moderazione , e della lealtà del 
tuo carattere ho parlato anco al Papa... 

— E a che prò ? 

— So bene che non ha orecchi se non 
pel ^uono d' una corda sola ; ma poiché 
ti tengo per uomo schietto e dabbene , de- 
sidero che tu sii sempre rispettato ed ono- 
rato. 

— Della vostra buona opinione vi rin- 
grazio ; ma poiché dabbene e schietto é 
pur Michelangelo ; comprenderete , o Si- 
gnore , che sapendo egli distinguere le 
qualità degli uomini , e la forza delle cir- 
costanze ;'e andando voi per onorarlo , non 
dubito che non sarete da lui contraccam- 
biato con quella cortesia , che di rado é 
separata dalla grandezza dell' ingegno. 

— Dunque , andiamo. - Antonello ( gri» 
dò , chiamando il segretario ) se alcuno 
viene a cercarmi , fra due ore sarò in ca- 
sa di Filippo Strozzi , e là starò sino a 
vespro. 

— Illustrìssimo , ( rispose il segreta- 
rio ) ho inteso. E poiché spagnuolo era 
di nascita , gli fece un tale profondissimo 
inchino , come né in Firenze , né in tutta 



V 
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r Italia oltre P Apennino per anco si usa- 
va : e n* è testimone T Ariosto (12). 

Aveva già dato P ordine don Antonio 
che due cavalli fosser pronti ; sicché , u- 
scendo nel cortile , posero il piede nelle 
staffe , e s' avviarono per la via Larga. 

Picciol segno di riverenza fecer loro i 
soldati del Vitelli , che con due braccia 
di lucidissima arme in asta , con larghi 
baffi , e ceffi spaventevoli da sgherri , da- 
vano più da pensare agli amici , di quel 
che temer facessero gP inimici di quel nuo- 
vo ordine di cose. 

Offese quel contegno il giovine ; ma il 
vecchio sorridendo , gli fece intendere che 
dai soldati mercenari dovea cavarsi quan- 
to più ^i poteva , senza curarsi del resto. 

Usciti e voltando a manca, voglio, disse 
don Antonio , che innanzi di ammirare le 
opere che il gran Michelangelo sta ora fa- 
cendo , visitiamo quelle , che dal vostro 
buon Andrea furon fatte. 



(12) Poiché la folle arnhizion Spngnuola 
Posto ha la signoria fin nel bordello 

SàT. II. 




— Beu diceste , buon Andrea : pochi 
uomini dotati furono di tanta bontà. 

Quindi s'avviarono verso la Compagnia 
dello Scalzo (i3). 

Gammin facendo , io non so, diceva don 
Antonio , in che gabbia di pazzi sia venu- 
to a pormi. Li pazienza scappa con certi , 
i quali credono che un Papa e un Impe- 
ratore dovessero ripigliar Firenze per essi. 
Tu sai che Baccio ha lo spillo più grosso 
del cocchiume ; é una botte che non s* em- 
pie mai ; più che ce ne metti , e più ne 
va via. Dieci galeoni del Messico non ba- 
sterebbero a saziarlo : sai che ha mangia- 
to 4ooo (i4) ducati a quel buon grasso 
del Bartolino , che intende averli dati in 
prestito , ma che li riavrà il giorno del 
Giudizio ; ma quel che non sai forse , nè 
crederai certo , che ora il Papa vuol man- 
darlo Commissario in Romagna , ed ei non 
è contento. 

— Si capisce il perchè. 



(13) y. la \‘iia di Andrea nel Vasa- 
ri , doue sono descritte. 

(14) Busini , Lettera XIX. 
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— Don Francesco (i 5 ) y oh quello sì , 
eh’ è un mariolo di prima sorte , e poi é 
stato a scuola ... tu sai bene da chi : fi- 
gurati che ha proposto' di far pagare dal- 
ia cassa del Comune 200 ducati T anno 
per uno ai Senatiori per farli più odiare 
dal popolo (16): si può intender peggio? 
Quell* altro Vettori é. tutto fumo , e non 
ha gran cervello : Francesco Antonio vor- 
rebbe far mozzar la testa a mezza Firenze; 
e don Ottaviano é sì borioso , che desi- 
dera mostrare di far tutto , e lasciare al 
Duca le donne ; ma il Duca piglierà le 
donne, col resto. Don Filippo poi ( sia 
detto senza misteri , ma per la verità ) non 
si ricorda quanti e quanti peccati ha da 
scontare e col Papa e col Duca. 

Sospirava Francesco, nè rispondeva; ben* 
che molto avrebbe avuto da rispondere. 

Erano verso la piazza di S. Marco , quan- 
do traversò la strada una donna, che quan- 
tunque passato avesse la gioventù , serba- 
va una grande avvenenza. Alzò gli occhi 



(i 5 ) Intende del Guicciardini. 

(id) Nel discorso a Papa Clemente , 
dopo V assedio. 




8o 

verso di loro con quella tale procaòia , 
che istiga la voluttà senza ispirar T amore. 

— £ chi é quella donna ? 

— La Lucrezia del Fede , vedova del 
povero Andrea. 

— Bella per mia fé » disse don Anto- 
nio , ma ugualmente che bella, sfrontata. 

— E questa fu la causa di tutte le 
sventure dì quel grand' uomo. 

Entrarono , così dicendo , alio Scalzo. 

— Oh 1 eccola là dipìnta. 

— È vero. Andrea si compiaceva di 
rappresentarla dovunque potea : ma , co- 
me vedete, le Iacea gli occhi più modesti 
e soavi. 

— Belle pitture , dicea don Antonio ^ 
naturali , semplici , vere. E qui fermava- 
si a riguardarle , non già con quella tal 
non curanza , che si manìfersta nella im- 
mobilità degli occhi di tanti e tanti , che 
rimirano una pittura , come rimirerebbero 
un prato , dove ogni parte somiglia al lut- 
to ; ma con quella diversità e gradazione 
d' interesse , che deriva dalla maggiore , o 
minor bellezza , che apparisce nei volti • 
nei moti e nei panni delle persone effigia- 
te ; gradazione , che traspare dalla mobi- 
lità della fisonomia di chi, riguardando , 
mostra d' intendere. 



« 






Digitized by Google 




8i 

Quando ebbero compiuto il giro intor- 
no iolorno di quel maravigiioso cortiletto ; 
don Antonio voltosi al compagno , e in 
segno di benevolenza ponendogli la mano 
sulla spalla ripeteva : bello sì sem- 

plice .... senza errori .... ma! .... 

— Ma chef 

— Ma la Sistina é altra cosa. 

Invano esponevagli 1' altro , che aveva- 
no seguito principi diversi , che Andrea 
s* era proposto d' esprimere la natura , e 
vi era magistralmente riuscito ; ma che 
nella Sistina avea dovuto Michelangelo trat-> 
tare di cose ideali , e stampare in fronte 
ai Profeti P imagiiie di quelle anime , che 
aveanoil privilegio d' intrattenersi con Dio. 

Passavano d' innanzi alP Annunziata. 

— E qui pure son pitture d' Andrea : 
disse Francesco. 

— Ci torneremo , risposegU don Anto- v 
nio. Qui erano i due Papi Medicei , che 
furono levati e messi in pezzi dai vostri 
Arrabbiati. Gran fallo fece il Governo a 
non punirli. Bada , in quanto a me credo 
che questa sia stata la causa vera del sup- 
plizio di Francesco Carducci. 

— Al certo fu trista cosa : e tale o tal 
altro , fra i giovani , vi si trovò senza vo- 
lontà ; ma non crediate che fosse la pri- 

5* 
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ma , poiché anche alla statua del Gonfa- 
lonier Sodcrini fatta fu la medesima in- 
giuria. Quando furono dopo il xii tornati 
trionfanti i Medici , gli zelanti giù la ca- 
larono , e in mezzo agli scherni , la fen- 
derono in due parti. 

— Oh ! che mi dici ? 

•— Ma il caso restò segreto , perchè lut- 
ti tremavano di propagarlo. E il cappel- 
lano di madonna Argentina sua moglie 
( eh’ era pur de’ Marchesi Malespini ! } 
non fu tormentato perché manifestasse ro- 
be e scritture ( 17 )? 

L’ Ambasciatore , che di tanto in tanto, 
ma senza pedanteria , non sdegnava di ci- 
tar le sue sentenze latine , disse a questo 
proposito : 

,, Iliacos intra muros peccatur et 
extra ; „ 

e passò tutto il resto della via, senza più 
mover parola. Ma voltando da san Miche- 
lino , e vedendo uscirne molta gente , 

— £ questa chiesuola come ha si gran 
concorso ? 



( 17 ) Priori sta MS. pag. 432. e 33. 
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— Conserva 1 * Imagine di Gesù Cristo 
recata dai Penitenti Bianchi d' Àlemagna. 

— Nel 1260 mi pare ? 

— Verso quel tempo. E si chiamavano 
anche Flagellanti* 

— Dall* uso di flagellarsi ? E questo 
costume continua sempre in Ispagna. 

— E credo che continuerà. 

Cosi parlando erano già pervenuti al gran 
loggiato, che tanto abbellisce due faccia- 
te di una piazza , lasciando quella di con- 
tro bruttamente spogliata e disadorna. Ri- 
chiese qui pure che fosse. 

— È il grande Ospedale di Firenze. Ve- 
dete quel che potè 1* animo d* un sol cit- 
tadino. Folco Portinari lo fondò circa al 
i 3 oo (18), e non ha meno di 18 miglia- 
ia di scudi d* entrata. Vogliamo veder le 
pitture ? 

— Anche queste saranno per un* altra 
volta. Affrettiamoci da Michelangelo. 

— Siamo poco distanti. — 



(18) Precisaménle nel 1287. ^ fami- 
glia Portinari ne conservò il Gius-pa- 
dronato sino al 1617. in cui passò ai 
Sovrani Medicei , per rinunzia. 



/ 
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£ in fatti , passate due spie strade , fu- 
rono presto al Canto agli Aranci. Ma là 
incontrarono Urbino , il servo fedele , T a~ 
niieo , e lo sbozzatore dei marmi del Buo- 
narroti ; dal quale intesero che Michelan- 
gelo era fuori di casa. 

Francesco allora scrisse coi lapis in una 
carta , che il Ministro dell’ Imperatore ve- 
nuto era seco in persona per visitarlo : la 
passò ad Urbino ; e lo avverti di darla 
subito al padrone quando fosse a casa tor- 
nato. 

— Ed or che faremo di questo resto di 
mattina ì 

— Vogliamo noi , poiché siamo a caval- 
lo , salir sino al Monte l Non vi dispiace- 
rà forse quella veduta. 

— Saliamoci pure, 

E cosi s’ avviarono verso Arno. 
Venivano passando il ponte a Rubaconte: 
— Là parmi abitava Malatesta; accen- 
nando il Palazzo de' Serristori. 

Si , rispondea Francesco , e colà si 
ridusse per esser pronto a fuggire ( se 
qualche cosa di sinistro gli avveniva nella 
città ) come tutti i traditori vigliacchi. 

Certamente e’ si è posto un gran 
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cappello di traditore io testa , e ha fatto 
dimenticare Bernardino da Corte... (19) 

— Ma non sapete che quello sciagura- 
to , unendo al tradimento lo scherno con- 
tro gP infelici , fece prendere Giambatti- 
sta Gei ; metterlo in carcere nelle sue stan- 
ze terrene ; e lo mostrava da una finestrel- 
la , come una bestia feroce si mostra per 
passatempo (20) ! 

— Sii certo , Francesco , che se io fos- 
si stato qui allora e non in campo , e a- 
yessi avute incombenze differenti da quel- 
le che aveva , le cose sarebbero andate 
differentemente ; ^ ma non può ripararsi al 
mal fatto. — 

Passavano oltre , e giunti alla chiesa di 
san INiccolò , — questo , disse , è il cam- 
panile dove stette , dopo la caduta della 
città , per tanti giorni nascosto Michelan- 
gelo. 

— Dici da senno ? 

Del. più gran senno del mondo. Ma la 



(19) Che tradì Lodovico il Moro, ce- 

dendo il Castello di Milano ai Francf 
si . , ♦ 

(20) Priorista MS, 
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sua gran fama , e ‘ P ambizione altrui lo 
salvò : molti altri , fidati ai patti , furo* 
no crudelmente ingannati : ma non riono- 
yiamo i dolori. 

— E i confinati sono molti 1 

— Passano i 3 oo, non contando quelli 
che han bando dei capo còlla confisca dei 
beni. Vi serva che si cominciò a confinare 
dal I di Novembre (21) e si continuò fi- 
no a Marzo. Da principio erano 5,6,7 
per giorno. Si esaminavano le accuse , si 
pesavano le colpe , si esponevano le di- 
fese : ma poi si procedeva senza forme. 
Nel 28 di Novembre furono ; pochi gior- 
ni di poi 29. Non rispettarono quei cru- 
deli né pur le feste del Natale santissimo 
di Gesù Cristo , e il a8 Decembre molti 
ebber bando del capo ! Che più ? feroci 
per fino coi morti , non contenti di confi- 
scare i lor beni , ne dannarono per di più 
la memoria ! — 

Non rispondeva il Musceltola; il qua- 
le , conoscendo T Imperatore , pareagli che, 
verecondo come egli era , molto doveva 



(21) Varchi pag, 45 a , e 55 . Priorista 
MS. 
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essergli costato il permettere si gran man* 
Ganza di fede , lasciando forzare il senso 
delie parole , con solennità (22) sottoscrit* 
te : ^ed amandolo , come avviene a tutte 
le anime , che non riguardano come nomi 
vani la riconoscenza e la fedeltà , per lui 
temeva il giudizio dei posteri. 

Quando furono giunti fuori della porta 
di S. Miniato ; ecco là , diceva , il cam- 
panile famoso, dove Michelangelo fece por- 
re la gran colubrina , fasciandolo di ma- 
terasse , onde resistere ai colpi nemici. 
Di contro vedete la torre del Gallo , sot- 
to la quale abitava nelP assedio T Oran- 
ges. 

— Ma or che le passioni son quete ; 
credi tu ( parla sinceràmente ) che l’ O- 
'ranges morisse per mano ^di nemici , o di 
amici ? 

Don Ferrante (23) era un gran tri- 
sto. La gente condotta contro il Ferruccio 
era doppia di numero , e la vittoria de- 
gl' Imperiali non poteva essere incerta. Di- 
sfatto il Ferruccio , la resa di Firenze ne 



(22) Marchi. 

(23) Gonzaga. 



Digitized by Google 




/ 



venia dietro. Ora , intendete bene , che il 
ricevere Firenze non dovea parere un pic- 
ciol boccone a chi mai non sazia vasi co- 
me il Gonzaga. Quel che fece (a4) a Ro- 
ma f chi noi sa ? 

— Pur troppo è vero. Ma questi ini- 
qui sona talvolta necessari .... 

— Non ne veggo la necessità-.. . 

Intendendo il Muscettola dove tal di-i 
scussione avrebbe portato ; cambiando , a 
un tratto discorso... 

— Eia Luisa , gli disse , la figlia del- 
lo Strozzi , è bella ? — 

Si senti arrossire Francesco , ed esitan- 
do , rispose : 

— Bella. 

— E gentile anco ? 

— Gentile. 

— E di alto animo ? 

— Di alto. 

— Ma che forse non è vero ? che ri- 



(a4) Molte matrone rifuggirono co* lor 
tesori in casa della madre di lui per 
non essere saccheggiate: ei fece loro per 
grazia pagare 4o mila scudi. 
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spondi colle mie stesse, parole , quasi che 
tu non la trovassi tale ? 

— Oh ! Signore , v’ ingannate. Anzi cre- 
do che la Luisa sia un portento di gra- 
zia , d' avvenenza , e di virtù. 

Salivano intanto verso il Monte , e pre- 
sto giunsero a S. Salvatore , monastero dei 
Francescani riformati. Come desideroso era 
don Antonio di tutto osservare , discesero 
da cavallo ed entrarono in chiesa. Tutti 
sanno che da Michelangelo era chiamata 

LA. bella villanella. 

Piacque a Muscettola la vaga architet- 
tura del Cronaca; i bei putti di fra Fi- 
lippo ; e dimandò il nome del pittore. Si 
volse quindi al sepolcro di Marcello Vir- 
gili Adriani , e mirandone il ritratto , dis- 
se che air aspetto conosce vasi P uomo o- 
norato. Intese come avea coperto la cari- 
ca stessa del Machiavelli ; come era sta- 
to carissimo a Leon X , e come lasciato 
avea un figlio di sì dolce ìndole . ma ^ 
eccolo qua ^ disse Francesco. ( Entrava in 
quel mentre in chiesa ). Egli viene soven- 
te a visitare il sepolcro del padre. 

Quantunque non debbasi più uel corso 
di questa storia incontrare Giambattista 
Adriani , perchè infermo negli occhi poco 
frequentava le radunanze dei cittadini i 
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pure , trattandosi d' uno degli uomini più 
cospicui di quel tempo ^ non dcbbe pas- 
sarsi sotto silenzio. 

Dopo aver nell' anno innanzi prestato i 
suoi scrvigj a benefizio della patria (25^ 
nelle armi per cui fu carissimo a Stefano 
Colonna ; ritiratosi dopo 1' assedio fra le 
domestiche mura , era tornato con tanto 
fervore agli esercizj della Greca e della 
Latina lingua, che serviva agli altri'd' e- 
sempio. Delle sue virtù vaglia una sola 
prova , quella cioè di recarsi a venerare 
le ceneri del padre ogni qual volta ei po- 
teva : fortunatissimo per altro d’ avere un 
tal padre , perché potea darsi il Vanto , 
che pochi lo paragonavano in sapere ; nel 
maneggio de' pubblici affari , pochissimi ; 
in fermezza ed in lealtà , nessuno. 

Egli era amico di Francesco ; ma quan- 
do seco vide l' inviato dell' Imperatore 
( che vestendo differentemente dagli al- 
tri , e mostrando alle fattezze e alla vi- 
vacità de' moti 1' origine INapoletana , sa- 



(25) Mazucchelli , Negri , Ammirato 
ec. Era nato nel i5t3 , sicché aveva al- 
lora i8 anni. 
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rebbe stato riconosciuto fra mille ) cerca- 
va di ritrarsi indietro : lo che osservato 
dal Nasi , a lui rivolgendosi , e andando- 
gli incontro : •> Non vi dispiaccia , o Giam^ 
battista , gli disse , d' udir presso ad uno 
straniero celebrare vostro padre come il 
più eloquente uomo de' suoi tempi (26). 

Si fece allora 1' Adriani più avanti ; ma 
non sapea che pensare , ricordando a qual 
parte teneva Francesco , e vedendo la fa- 
miliarità con cui trattava seco il Muscet- 
tola. Ma fu tolto di pena quando intese 
com' erano stali a visitar Michelangelo ; e 
udì poi le tante lodi che dall' Ambascia- 
tore si compartivano a quel gran Genio. 

Cortesemente dunque usci di chiesa con 
loro : e si compiacque nel vedere la ma- 
raviglia « che appariva nel volto di don 
Antonio , quando attonito rivolse lo sguar- 
do verso la sottoposta città. 

Dalle colline di Gareggi sino al poggio 
degradante di Maiano le magnifiche ville, 
che le ricchezze de' nostri maggiori , e l'a- 



(26) inarchi ^ Lezioni ^ pag, 4^5. H 
Poccianti lo chiama Vir eloquentissimus 
ec. Nato nel i464 morì nel iSsi. 
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mor del suolo oatio , fecero inalzare in 
tre secoli , jpr esentavano a imagine di sce- 
na un prospetto , che P egual non si van- 
ta da nazione veruna. E allorché da un 
colle più elevato (ji']) apparve un tanto 
spettacolo agli occhi dì que' crudeli Spa- 
gnuolì , che dopo aver disperso in bagor- 
di e meretrici quanto avevan raccolto nel- 
le Romane ) miserie , scendevano a riempi- 
re il sacco vuoto fra noi , ben a ragione 
dovettero essi esclamare : „ Prepara , o 
„ Fiorenza , i tuoi broccati , che venia- 
mo a riceverli a misura di picche \ „ E 
ciascun sa come serbarono la parola. 

Benché avvezzo a Posilipo a Mergellina, 
incantato il Muscettola da si magnifìca 
vista , pensando andava in cuor suo , che 
quando pur Carlo V avea stabilito di man- 
care alla fede; meglio che donar Firenze 
ad Alessandro , prender la doveva per sè> 

Stette egli assai tempo contemplando la 
varietà di quella scena ; chiedendo del no- 
me di questa e di quella villa , che ora 



(2^) DaW Apparita , per dove passa- 
rono gli Spagnuoli f che da Roma , con- 
dotti daW Grange s e dal Gonzaga , 
venivano ad assediar Firenze. 
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più vicina , or più lontana si offriva più 
particolai mente a* suoi occhi ; e conclude- 
va che in vero potea dirsi che li d’ ogni 
intorno , secondo 1* espressione recata in 
principio di questo Capitolo , non eravi 
sasso senza nome. 

E rivolgendosi, per andar verso san Mi- 
niato , e girando intorno intorno alla chie- 
sa , vedete , Signore , diceva modestamen- 
te r Adriani , anco questo picciol campa- 
nile è istorico. 

— Oh ! come ? 

— Poiché cadde miseramente il Savo- 
narola , un tal Tanni dei Nerli , che ha 
qui in chiesa la sepoltura , per fare onta 
a' suoi seguaci , procurò che la maggior 
campana di san Marco , la quale era stata 
suonata a martello nella sera in cui fu im- 
prigionato , fosse mandata per Firenze a 
modo d' ignominia in sull* asino. Quindi la 
fece quassù portare , e collocare in que- 
sto campanile. Ma , parrà cosa credibile? 
Mentre la campana inalzavasì , Tanai s’in- 
fermò mortalmente, e di li a poco si mo- 
rì : sicché la prima volta che potè riso- 
nare , suonò pe’ suoi funerali (28). 



(28) Burlamacchi , Supplemento al Ba~- 
luzio , T. I. pag. 576 , ediz, del 1761. 
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— Il caso , disse don Antonio , é tal- 
volta maestro di moderazione. Ma poiché 
siamo in questo , che pensate voi di quel 
frate? disse rivolto ad ambedue. 

— Sull’ iniquità del suo supplizio , ri- 
spose V Adriani , non vi può essere che 
una voce : dell' austerità della vita , e 
della purità de' costumi , troppe sono le 
testimonianze per dubitarne : ma 1' ambi- 
zione gli offuscò r intelletto. — 

Francesco fe' cenno col capo, che que- 
st' era ugualmente 1' opinion sua. 

— E cosi penso anch' io , soggiunse don 
Antonio. 

— Ma tal quale era, riprese 1' ultimo , 
se avesse armato Francesco Valori, quan- 
d' era tempo , le cose di Firenze si sa- 
rebbero diversamente condotte. 

— - Nuovo esempio, concluse 1’ Adriani, 
per non lasciar mai fuggir T occasione. 

Così dicendo, ritornava in chiesa dopo 
essersi cortesemente licenziato. 

Gli altri due rimasti soli , rimontando 
a cavallo , visitarono il bello antico tem- 
pio di san Miniato ; ammirarono quanto 
già fece 1' argomento di venti libri , e ri- 
entrarono poco innanzi il mezzodì per la 
stessa porta in Firenze. 
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— Quando non incontriamo ahro da am- 
mirare in quest* oggi , diceva passando il 
ponte a Rubacontc il Muscettola , spreca- 
to non avrem la giornata. 

— E pure ho presentimento , che la 
giornata non sia per anco compiuta. Trop- 
pi sono gli oggetti , degni d* ammirazione, 
che qua e là cadono sotto gli occhi di qhi 
passeggia per Firenze. Intanto volgete l’oc- 
chio a destra ; e al piè del monte mirate 
quella picciola sì , ma ridente pianura ; 
vedete come brilla il suo verde ai raggi 
del Sole ! Un color differente , ma riden- 
tissimo sempre , mostrerà nella sera, quan- 
do i raggi vanno degradando verso la foce 
dell’ Arno. 

— Hai ragione : che bel campo , per 
una storia pittoresca ! 

— L’ Ariosto non ne ha descritta una 
sì ridente e si vaga. 

- Oh , in questo poi no , Francesco 
mio : il giardino d’ Alcida non ha uguale 
nella natura , o nell’ arte. 

Così dicendo erano pervenuti verso la 
piazzetta della Giustizia. 

— E chi abita in quel palazzo, che so- 
miglia ad una fortezza ? 

— E fortezza ella era veramente, quan- 
do i Fiesolani scesero a popolar Firenze. 

I 
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Chìamavasi il castello d* Àltafronte (29) : 
ora vi abitano i Giudici di Ruota. 

~ Son forestieri ? 

-- Forestieri. 

— Pessima usanza ! 

— E chi non lo vede ? ma il Potestà , 
che qui giunse da poco , è dottissimo , e 
quel che è più onoratissimo. 

— E lo chiamate ì 

— Messer Lelio Torelli da Fano. 

~ E quella pietra bianca sulla spallet- 
ta dell* Arno , con un* iscrizione ? diman- 
dò il Mnscettola. 

— Lunga storia di dolore ella ricorda. 
In tempo dell* assedio mori un cavallo al- 
1 * Ambasciatore veneziano; e ignoro se per 
ìscherzo , o per ischerno , volle farlo sep- 
pellir qui , con una memoria. E n* avrà 
forse mal frutto , perchè nessuno di qui 
passando , volgerà gli occhi verso il fiume, 
senza ricordare che in Firenze in quel tem- 
po fu per Ambasciatore di Venezia un Cap- 
pello. 

— Leggiamola. ' 



(29) Villani^ Lih, IV ^ Cap, 8. 
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— Ella è breve (3o). 

— E perchè hai detto , che ne avrà 
mal frutto ? 

— Perché il Cappello mostrò in ogni 
incontro più la natura di volpe, che quel- 
la di leone ; e fece credere senza tema di 
ingannarsi , che quella gloriosa e invitta 
Repubblica sia tanto gelosa della sua li- 
bertà , che r invidia in altrni. Ma come 
ella ha veduto , non dirò senza rammari- 
co , ma cun aperta gioja spirare sì , ma 
gloriosamente ed armata , la nostra indi- 
pendenza ; v^rrà forse un tempo , in cui 
rideranno i posteri allorché vedranno, sen- 
za gloria e scuz' armi , spirar vilmente la 
sua. 






(^o) Per chi ne fosse \>a^o , tvoiyasì 
nel , f^avchi a pa^. 352. 

L. St. T. l. 6 
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CAPITOLO III. 

L’ INTENDERSI 

Non era V andar suo cosa mortale , 

Ma </’ angelica forma ^ e le parole 
Suonai'on altroché pur voce umana ! 

Petr. 



CTiiinsero, così parlando , e scavalcaro- 
no al palagio degli Strozzi. Quanto era 
. grande il dispetto , che madonna Clarice 
nutriva contro di Alessandro , tanto mag- 
giore fu la cortesia con la quale accolse 
il Ministro delP Imperatore ; in ciò per 
altro non servendo meno ai desideri di Fi- 
lippo che a’ suoi. Voleva egli guadagnarsi 
protettori dovunque potesse ; voleva ella 
fare intendere che la vera discendente dei 
Medici era essa; e che non minor devo- 
zione dair illustre .sua parentela mostrata 
si sarebbe per la sedia imperiale di quel 
che mostravaie Alessandro; sicché non vi 
furono carezze cd on.ori che risparmiasse , 
per renderselo grato. 
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Circondata ella era dalla sua numerosa 
6gliolanza , che presentò nominatuinente al 
Muscettola. Piero il maggiore , per com- 
missione del padre Stava in Ispagna , ma 
si attendea fra poco di ritorno : era uies- 
ser Lione già fatto Priore di Capua, com- 
menda posseduta da Clemeute VII , ia- 
iiaazi d' esser creato Cardinale : Messer 
Roberto destinavasi alle armi ; e T ultimo 
Vincenzo non aveva ( ella disse ) scelto 
per anco la carriera che seguir volea: ma 
spiaciuto non le sarebbe che anch' ei sce- 
gliesse quella delle anni: gli altri tre non 
avevano oltrepassato la fanciullezza. 

Delle femmine IMnria , la primogenita , 
era già moglie di Lorenzo RidolQ , nipote 
del Cardinale : la piccola Maddalena de- 
stinata era al fìglio del Valori, stato Com- 
missario nel campo ; e noi dicea colle pa- 
role , ma intendevasi , che qualunque più 
ambiziosa speranza non potea parer sover- 
chia per la Luisa ; tanta era la bellezza , 
ed il senno di quella rara donzella. 

Seduta eli' era presso alla madre quando 
egli entrò. Filippo eragli andato incontro 
sino alle scale : e quantunque non fossero 
delia famiglia , aveano posto il piede nel- 
1* anticamera per salutarlo fra i primi , 
Francesco Vettori , Baccio Valori e Olta- 
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TÌano de* Medici ; che il Neri scusato si 
era per non intervenire al convito ; e Fran- 
cesco Guicciardini , non amando nè sti- 
mando lo Strozzi , apertamente , e secon- 
do il suo Solito bruscamente , aveva ri- 
cusato. 

Era la Luisa nell* età di i8 anni com- 
piuti. Svelta avea la persona , con bellis- 
sima capigliatura che più al nero che al 
biondo si accostava , fronte spaziosa , oc- 
chi pure tendenti al nero, e la cui espres- 
sione era mirabile. Composta n* era la' boc- 
ca , qual suole tenersi meditando , ma che 
al minimo alto si apriva ad un sorriso : 
piccioli n’ erano i piedi , gentili e piccio- 
le le mani , bianchissimo il collo , roton- 
de le braccia ; e il petto ed i fianchi lon- 
tani ugualmente dalla soverchia turgidezza 
e dalla viril povertà ; il tutto poi accom- 
pagnato da tanta grazia e modestia , che 
era a mirarla un incanto. 

Sino da quando splendidamente vivea la 
sua famiglia sotto il Governo Mediceo 
prima del MDXxyii, coltivato aveva l* in- 
gegno ; e continuato avea nell’ esilio , sot- 
to il Zeffi (i) ajo dei suoi maggiori fra- 



(i) Francesco Zeffi , Uomo dotto ^ ma 



I 
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telli ; il quale , benché severo negli studj 
e nei modi , coll' educazione di lei mos- 
trato avea la verità di queir antico detto, 
che il seme si modifica e s* ingentilisce 
dalla qualità del terreno. Non é dunque 
da maravigliarsi se, quando madonna Cla- 
rice presentavagli i figli , più che alle pa- 
role di lei rivolse gli occhi don Antonio 
al dolce aspetto della Luisa , eh' erale al 
fianco , e se , innanzi che terminasse , co* 
minciò dai dirle , 

— E questa pure è vostra figlia ? 

Fccegli un inchino la Luisa: dopo che 
i suoi grandi occhi alzati essendosi per un 
istante verso Francesco , con quella sem- 
plicità che recava in ogni atto , si erano 
rivolti all* Ambasciatore , che non si sa- 
ziava di riguardarla. Sicché , compiule le 
cerémonie , e movendosi per assidersi pres- 
so alla Clarice , prendendo Francesco pel 
braccio , e quasi forzandolo a sedersi pres- 
so di lui ^ 



burbero. t>a famiglia Strozzi in tempo 
dell' assedio si rifugiò a Lucca , dopo 
che Filippo fu preso a sospetto. 

6 * 
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— Ma questa donzella è un portento di 
bellezza e di grazia , gli disse. 

— Lo è , rispose P altro. 

— Voglio vedere se mi riesce di mari- 
tarla con qualche Principe nostro. 

— Ella n* è degna .... ma non vorrà 
lasciar Firenze. 

• — Perché ? 

— Chiedetelo a tanti miseri , che ser- 
bano il confino con orribili disagi , per la 
sola speranza di ritornarvi. 

Quelle parole erano state pronunziate 
colla velocità napoletana. Ma quando se- 
duto , preparavasi a rivolgere il discorso a 
Clarice ; fu annunziato , ed entrò Anto- 
nello , il segretario. Fattosi presso al Mi- 
nistro , gli disse alP orecchio , che secon- 
do i suoi ordini , essendo andato Miche- 
langelo Buonarroti per visitarlo , non sen- 
za qualche difficoltà , lo aveva indotto a 
seguirlo , e che era in anticamera. 

— Il gran Michelangelo é qui ! gridò 
tutto lieto don Antonio , e si alzò. 

— Fatelo subito entrare , soggiunse Fi- 
lippo. E ( mentre Antonello usciva ) sog- 
fiiunse — Anzi mi sarà gratissimo , se re- 
sterà con noi a convito.... se pur vi piace. 
Se mi piace ? replicò don Antonio ... 
ma che fa , che non entra ì — 
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Tornato a casa e udito il Buonarroti 
che V Inviato dell' Imperatore era stato a 
visitarlo , credè suo debito di recarsi a 
fargli riverenza ; che qualunque fosse la 
parte , a cui egli teneva , non pensava che 
dispensar lo potesse dal mostrarsi ricono- 
scente all' onore : oltrecché 1' essere stalo 
il Muscettola il primo a visitarlo , indica- 
va in esso un animo al di sopra dei voi" 
gari. Di più , aveagli narrato fin dall' an~ 
no innanzi Francesco l' intemerata da es- 
so fatta in campo a quel furfantone di Ma- 
latesta , e Michelangelo glie ne avea tenu- 
to conto nella sua memoria. In fine, sic- 
come per quanto dotato d' un sovrumano 
ingegno » egli era pur della razza di Ada- 
mo, non fu malcontento di vedere come il 
sentimento e il rispetto pel suo merito la 
vinceva nell' animo del ministro sui gene- 
rali riguardi , e sulle basse considerazio- 
ni del mondo. 11 più diffìcile era stato di 
condurlo al palagio degli Strozzi. 

Dotato Michelangelo di carattere fermo , 
di forte tempra di animo, e d' indomabile 
volontà , non poteva in cuor suo nè ama- 
re , nè apprezzar gran fatto Filippo : pu- 
re , benché mal volentieri ( pensando di 
poter a sua posta ritirarsi dopo aver fatto 
riverenza al Muscettola ) s' indusse ad an- 
darvi. 
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Ma e Filippo , e la Clarice ■ e i figli « 
e Baccio stesso , quando videro comparir 
r uomo , che formava in quel tempo T o» 
nor di Firenze anzi d' Italia , dopo eh' egli 
ebbe mosso le prime parole , e che fu ac- 
colto dall' Inviato con quella viva facondia, 
accompagnata da gesti , movimenti e atti , 
che manifesta negli uomini della sua na- 
zione 1' eccesso del contento ; tutti gli fu- 
rono intorno , onde pregarlo di trattenersi 
al convito. 

Intanto , a lui rivolto , e riguardandolo 
con quegli occhi scrutatori , che sono la 
qualità più necessaria degli uomini di stato, 
vide il Muscettola una persona di 5o e 
più anni , con fronte larga e rugosa , naso 
prominente ma un po' schiacciato nel mez- 
zo , labbra sottili, ucchi vivissimi, da cui 
balenava il fuoco che avea nell' auimo , e 
che si comunicava nei marmi , nelle car- 
te , o sui muri. Franchi n' erano i modi , 
composta la persona , non attillato , ma 
nè pur negletto l'abbigliamento; si che 
dirsi potea che recava seco la dignità del- 
le Arti , eh* egli esercitava. 

Alle reiterate dimande di rimanere al 
convito , corniciò Michelangelo da primo a 
scusarsi ; molto più che girando all' intor- 
'>o gli occhi , e vedendo Francesco Vetto- 
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ri , cd Ottaviano » non fu di sè padrone 
abbastanza per non mostrare nel volto il 
suo dispiacere. Insisteva la Clarice , colla 
quale aveva più simpatia ; ma inutilmen- 
te , eh’ egli proseguiva , con tutta la con- 
venienza per altro , a scusarsi. Ma qui , 
facendosi innanzi , e aprendo le labbra , 
con soavissima favella cominciò a dir la 
Luisa : 

— Per qual nostra sventura , dunque , 
dovrà il Ministro dell’ Imperatore, tornando 
a Napoli , riportar a’ suoi cittadini , che 
il gran Michelangelo non ci ha creduti de- 
gni della sua compagnia ? E pure si pon> 
ga bene in mente , che mille e mille avrà 
trovalo e troverà che in lui stimino 1* ar- 
tista , ma ben pochi, come la più parte 
di noi , che separandone i’ artista , in lui 
veramente stimino 1’ uomo. — 

Ristette sopra pensiero un momento , 
guardandola quasi estatico ; e dopo aver 
abbassato la testa , in atto di manifestar- 
le come intendeva e caro gli era il senso 
di quel concetto , rivolto Michelangelo 
alla madre, e prendendola per mano; 

— Siate ben lieta, madonna Clarice, le 
di.sse , d’ avere uua tal figlia. — 

Deposc quindi U berretta che tenea sot- 
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to il braccio, per indicar che accettara 
l' invito. 

Cominciò Michelangelo a provare da quel- 
li istante la straordinaria fona della sim- 
patia. Tutto intento sino a quel giorno , 
e rivolto alle Arti sue , non amava di es- 
ser disturbato ; nè con visite , conoscen- 
ze , ed ulficj di esser da quelle distratto. 
Riguardava le donne come modelli, e non 
come persone ; ma da che udi le prime 
parole della Luisa , legar si sentì con no- 
di ineffabili. 

Era modesto il suo sorriso , ma rallegra- 
va ogni cuore ; soavissimo il suo riguar- 
dare , ma non era quello del desiderio; i 
suoi moti dolcissimi , ma non eran quelli 
della voluttà. Né convenientemente po- 
trebbcsi esprimere con i termini noti la 
soavissima leggiadria della favella. Era una 
musica pei suoni , per le parole un incan- 
to : si che udendola fra mille potea dirsi : , 
quella è la voce della Luisa. Danzava con 
grazia , con nobiltà passeggiava : nè atto, 
o moto facea , che non portasse seco la 
decenza e il decoro. 

Elia non era nè poetessa , nè musica , 
nè pittrice ; pregi , che stringono gli ani- 
mi colla maraviglia ; ma possedeva in tal 
grado le altre doti , le quali rendono ama- 
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bile una donna , che bén potea dirsi in 
quel tempo la prima persona del suo ses- 
so io Firenze. 

Air istruzione della mente aggiungeva 
un modo di sentire e di vedere , che si 
ottenga dall' educazione , o derivi dalla 
natura , è un pregio conceduto a ben po- 
chi ; sì che non esponeva un' opinione , 
che non indicasse la giusta finezza dell'in- 
telletto ; non mostrava un sentimento , che 
non si partisse dalla generosità del cuore. 

E tenero n* era il cuore , e tanto pie- 
toso per le umane miserie , che superiori 
a' suoi modi n* eran sempre i soccorsi , 
che distribuiva agli infelici ; sicché solca 
dire la madre che la Luisa era la più po- 
vera della famiglia. A ciò si aggiunga una 
grande altezza d' animo senza superbia, e 
una gran forza di volontà senza durezza ; 
laonde , in mezzo alla corruzione da cui 
fu circondata , non desteranno maraviglia 
i suoi casi. Nè ciò basta : che tutte que- 
ste doti possedere si possono , senza pos-‘ 
seder la principale , e che il vanto formò 
sempre di sì poche , quella cioè di far 
sentire all’ uomo eminente , con cui favel- 
lano , d’ essere sempre all’ unisono seco. 

E questo è quello che le avvenne per 
le parole , che avea rivolte al Buonarroti. 
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Kiguardava egli la sua perizia nelle arti 
come nn dono della fortuna , quello di 
pensare altamente , come una propria cors- 
quista : ed or che ne vedea tenuto conto 
dalla Luisa , considerando di che stirpe . 
ella era , ne sentiva immensamente cre- 
scere il prezzo. 

In questi pensieri fu giunto dall' Àna- 
basciutore , che per mano prendendolo , 
gli disse quelle tante cose , spesso men- 
zognere , spesso esagerate , che 1' uso e la 
convenienza fanno sovente ripetere agli ar- 
tisti mediocri nella civil società ; ma che, 
dette a quell’ uomo unico, eran vere. In- 
fatti , quale uomo può a lui paragonarsi 
nell’ antichità ? E Fidia , e Apelle , e De- 
dalo stesso , nelle favolose sue opere , non 
furono al di sopra di lui. Esso riunì l’ar- 
dire e il sapere di tutti , e di più ebbe 
un’ anima tale , che nudo della triplice 
corona , onorato avrebbe Roma stessa al 
tempo degli Scipioni. v 

Sentivano i Pallescni la loro inferiori- 
tà ; sentivano , sempre rinascente il dispet- 
to d’ aver , come dicevano , quel pruno in 
su gli occhi’: quindi poco dopo la resa 
della città , meno Baccio Valori , che sem- 
pre lo difese , e ne fu ricompensato nia- 
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gnifìcamente (a) , fatto avevano ogn’ ope- 
ra per ruinarlo ; e scn;» 1’ anabiziosa pro- 
tezione di Clemente , non sarebbe uscito 
illeso dalle lor mani. Or si pensi quanto 
1’ ira crescer dovea , mirandolo sì bene ac- 
colto in quella gran famiglia. Ma più che 
ad ogn’ altro era questo avvicinamento gra- 
tissimo alla Luisa. Giù lieta per vedere 
come il padre , insieme coll’ Ambasciato- 
re convitato aveva Francesco ( lo che non 
era mai avvenuto sin a quel giorno ) ades- 
so era più lieta , vedendovi anco Miche- 
langelo di Francesco amicissimo. 

Si era questi , dopo il mdxxx. accosta- 
to agli Strozzi , e specialmente ai giovani, 
perchè parenti come essi eran dei Medici , 
non andava incontro , seco lor conversan- 
do , ai pericoli che avrebbe corsi con al- 
tri ; e poteva con loro parlar liberamèn- 
te. Accolto in casa , divenuto era carissi- 
mo a Madonna Clarice , perchè le parca 
di scorgere in esso quella devozione per 
la sua famiglia , che tanto piace alle don- 
ne provette , mentre i suoi modi onesti , 



Gli regalò , secondo il frasari , un 
Apollo da lui scolpito, 
l. Str. T. l. 
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il suo bell* animo , i servigi prestati alla 
patria , la sua moderazione e la sua sa- 
viezza , lo avean reso caro a tutti. Ma nes- 
suno de* fratelli o dei genitori sospettato 
avea , nè mai potè sospettare , che le do- 
ti per le quali era grato ad essi , lo avea 
no fatto maggiormente divenir caro alla 
Luisa ; mentre ad essa parea d’ aver per 
ciò doppia ragione d* amarlo e perchè ne 
sentiva i pregi , e perchè venivano questi 
riconosciuti dal consenso generale de* suoi 
parenti. 

É vero che il lustro della famiglia di 
Francesco non potea paragonarsi con quel- 
lo della sua : ma nobile egli era , e sen- 
za macchia ; sicché non entravano in men- 
te di quella rara donzella le minute dif- 
ferenze della scienza Araldica , che in mez- 
zo a mille altri meriti , furono però sem- 
pre la corda debole nel cuore d* nna del- 
le più illustri nazioni d* Europa. Ma co- 
noscendo il mondo , le sue prevenzioni e 
i suoi falsi giudizj , ciò non isfuggiva alle 
indagini, e ai timori di Francesco; che 
per la modestia sua ( compagna sempre 
de* pensieri d* ogni bennato giovine ) ; e> 
per ia somma bellezza e per le straordi-. 
narie doti della Luisa , benché a* segni 
manifesti conoscesse che seco lui interte«> 
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nevasi più vòlentieri che con altri , men- 
tre sentiva ogni giorno più crescere sem- 
. pre r alta fiamma , che T aveva acceso di 
lei, pure nutrendola in segreto e agli oc- 
chi d' uomo nascondendola , temeva sem- 
pre di non esserne degno* 

E le cose erano a tale , quando accad- 
dero gli avvenimnnti che io narro. Poco 
dopo venne il maggiordomo ad avvertire 
eh' era imbandita la tavola. 

Quando furono assisi , e volle 1* Amba- 
sciatore che Michelangelo gli sedesse a si- 
nistra , ( che a destra gli si pose Madon- 
na Clarice ) 

— Ho visto la tua gran volta nella Si- 
stina , cominciò a dirgli. Che portento ! A 
te solo è riuscito dipingere uomini , che 
paiono giganti di razza celeste. Quel Pro- 
feta f sopra ogn’ altro , che avendo aper- 
to il libro innalzi a se » vi tiene sopra il 
dito come per indicare quello che ha scrit- 
to , lo fa con tal volto e tale atto , che 
mi è rimasto sempre impresso qui ( c ad- 
ditava colla mano la fronte ). Pare che 
da quanto scrisse dipenda il^ destino del- 
r universo , e che tremar faccia i riguar- 
danti , allor che s' appresti a bandirlo. 

Parlarono quindi del Cupido scolpito da 
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lui , e tenuto per antico (3) : della Pietà 
collocatà in san Pietro ; del Mosé pei se- 
polcro , e della statua di Papa Giulio , 
dal Duca Alfonso di Ferrara convertita in 
un cannone (4;. 

— Il bronzo non cambiò destino : ag- 
giunse il Muscettola , volendo alludere al- 
la guerriera indole di quel Pontefice. 

Lo guardò Michelangelo fissamente al- 
cun poco , indi proseguì : 

— Due altri ... ma che dico ? uno so- 
V lo forse t che succeduto gli fosse , di quel 



(3) Questo Cupido , dice il frasari, 
che venne alle mani del Duca Valen- 
tino , che lo donò alla Marchesa di Man- 
tova. Ora é perduto. 

(4) testa sola fu salvata , ma ora 

smarrita. V. Vasari ^ 7^. Era 

questa una delle più ^fierc e terribili o— 
pere di Michelangelo , si che il Papa 
g/i dimandò se dava la benedizione , o 
la maledizione . Sul carattere di questo, 
gran Pontefice , ingiustamente dal Guic- 
ciardini diminuito , veggasi quello che 
ne ho detto nel mio SAGGIO su quelP I- 
#fo/-ico , in Jlne. 
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suo stesso magnanimo e generoso caratte- 
re ... uno solo ... 

— Ma il Guicciardini così non pensa , 
disse Baccio. 

— Ciò significa che non T intese. — E 
pronunziò queste parole con tanta fermez- 
sa , che nessun replicò : tanta è grande in 
ogni incontro V autorità dell* ingegno ! 

Vennero quindi a ragionare dei Sepolcri 
degli ultimi Medici , che allora stava scol- 

per questi , replicò l’ Ambascia- 
tore , si dovevano ammirare stamane ; ma 
non perderem tempo , e sarà per un* altra 
volta , e quanto più sollecitamente potre- 
mo. Non è vero, Francesco? 

— Signore , mi farò un pregio d* esser 
sempre ai vostri ordini. 

— Ma', i pari tuoi , Michelangelo mio , 
so bene che non stanno in ozio, anco quan- 
do gli altri si spassano : ed ora dunque , 
dimmi , per ispasso che fai ? 

— Oh ! la più grande opera , rispose 
per lui la Luisa , ( fiera quasi d* averne 
avuto la notizia da Francesco , e di poter- 
la così la prima annunziare ) la più gran- 
de opera , che immaginar potesse un in- 
gegno suo pari ; ha cominciato a far le fi- 
gure all* Inferno di Dante. 
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— oh vero figliò di Miaerya ! esclamò 
il Muscettola, 

— E le fa nei margini dell' edizione del- 
la Magna ( 5 ). 

— Ór ecco un pensiero , che solo ba- 
sterebbe a illustrar la vita d' un uomo ; e 
questo diavolo lo fa per balocco ... ma , 
senti , ••. perdona al mio gran desiderio ... 
manda subito a prendere il libro , che io 
moro dall'impazienza. Filippo fe’ cenno al 
Buonarroti , che desse i suoi ordini ad un 
servo ; il quale parti nel momento , per 
avvisare Urbino che venisse , e portasse 
seco il libro di Dante. 



. ( 5 ) T*uiti conoscono questa edizione , 
impressa in Firenze nel 1481 coi com- 
menti del Landino, Del resto , quel ma- 
raviglioso Volume ( passato dopo la mor- 
te di Michelangelo in mano di Antonio 
Montanti Scultore valente, che al prin- 
cipio dello scorso secolo , V inviò a Bo- 
ma , con altri preziosi oggetti di belle 
Arti , per mare ) avendo naufragalo la 
barca , si perde miseramente, V, Vasari 
T, X,, , pog, 128 in nota. 
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— Vedete , don Antonio , soggiunse 
Francesco , se vi avea giustamente annun- 
ziato , che per le Belle Arti non era ter- 
minata per anco la giornata ! 

Si fece per un istante silenzio ; dopo 
che , prendendo Filippo la parola , co- 
minciò a scusarsi sul meschino apparec- 
chio , dicendo che tutto era fatto in fret- 
ta ; e che r appartamento maggiore pre- 
paravasi per la festa , che dar doveasi al 
Duca la sera. Pure , tanta era la ricchez- 
za di quel ricchissimo cittadino , che P ìm' 
bandimento della tavola , benché in ele- 
ganza cedesse a quanto si c immaginato nei 
moderni tempi per aggiungere il diletto 
degli occhi al gusto del palato, pur di 
gran lunga lo vinceva in magnificenza e rie* 
chezza. 

ettagona era la tavola , ma sì spaziosi 
n* erano i raggi , che tra T uno e 1* altro 
comodamente si assidevano due. Campeg- 
giava nel mezzo , sopra un gran piedistal- 
lo un Ajace il quale fermo sullo scoglio , 
coi flutti air intorno , che P assalivano , 
avea lo sguardo rivolto al cielo , come per 
isfidare il fulmine celeste. Era questo la- 
voro del Piloto , che dopo P assedio non 
sì tosto giunse Filippo in Firenze , venne 
chiedendogli qualche lavoro. 11 Zeifi ne 
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avea dato il pensiero , per far sempre ri- 
sovveuire a Filippo , come egli era esposto 
ai pericoli ; e con qual fronte dovea re- 
sistere agli assalti , che gli preparava la 
Fortuna. 

Intorno a quelle erano quattro grandi 
(6) vasi di argento , larghi negli orli , c 
cesellati all' intorno ; che servivano ad uso 
di gettarvi dentro quello che ai cibi di 
ciascuno avanzava: sei tondini pur di ar- 
gento , e pieni di confetture , di marzapa- 
ni , di pinocchiate e di canditi , restavano 
fermi d’ intorno ai vasi; gli altri due va- 
ni occupati erano dalle saliere magnifiche 
anch' esse , lavoro del Caradosso (7), e 
da Filippo acquistate ne’ suoi viaggi. Co- 
piosissima e maravigliosa era la Credenza ; 
ma non senza sospetto che in qqella mat- 
tina Filippo , per sempre più, accrescere 



( 6 ) Dal Cellini abbiamo V uso di tali 
vasi ; che uno bellissimo ne fece per Pa- 
pa Clemente. Il Piloto , di cui sopra si 
parla , è pur nominato dal Cellini , dal 
asari , e dal Lasca. 

C7) Caradosso è nominato come un 
artefice distintissimo dal Cellini. 






nell' animo dell' Ambasciatore l' idea del- 
la sua potenza , che va quasi sempre di 
pari passo colla ricchezza , avesse fatto 
aggiungere ai vasi , alle sottocoppe , e agli 
smisurati tondi colle proprie armi , qual- 
che pezzo che fosse d' altrui , ricevuto (8) 
in pegno al suo Banco. 

Interrotti , per 1' attendere che facevasi 
di Urbino , i ragionamenti sulle Belle Ar- 
ti , il Vettori , ad oggetto di mostrare ze- 
lo per la felicità delle armi Cesaree , in- 
trodusse discorso sugl' immensi preparati- 
vi che si facevano in Ungheria. Ed erano 
veramente in quel tempo gli occhi di tut- 
ti gli uomini di Stato rivolti a Carlo , che 
udendo come Solimano irritato per 1' ulti- 
ma sconfìtta ricevuta sotto le mura di Vien- 
na , alla testa di 5oo mila combattenti 
minacciava di nuovo la Cristianità , con 
quella estrema sollecitudine , che dipende 
da un fermo volere, avea tosto adunato in- 
torno la mura di Vienna sotto il comando 
del Marchese del Vasto le vecchie bande 
italiane e spagnuole , e con quante potea- 
no trarsi dall' Austria , dalla Boemia , e 



(8) Cosa comunissima in quel tempo. 




ii8 

dalla confederata Àiemagna, spiegate le ban- 
diere della Croce , dispone vasi a far pa- 
gar care le folli jattanze della mussulma- 
na insolenza. 

Ma siccome una gran fortuna , o un gran 
potere ( e in Carlo V erano riuniti am- 
bedue ) generano sempre malevolenza, in- 
vidia, e timore: non mancavano anco in 
quel tempo Cristiani , che teneri per la 
turchesca moderazione , e per la civil tà 
del capestro , impetrassero benedizioni dal 
Cielo sugli stendardi di Maometto bagnati 
dal sangue di tanti loro fratelli. E benché 
la sana parte degP italiani , memore del 
terrore che destato avea pochi anni inan- 
zi Bajazet padrone di Otranto , memore 
della perdita di Cipro , e di quella più 
vicina dì Rodi , tremasse ad ogni passo , 
che movere vedea da Solimano verso le 
frontiere della Cristianità ; pur , tanto va- 
rie sono le menti degli uomini, e si disor- 
dinatamente mosse da tutti i venti delle 
passioni , che certi stravaganti dispregiatori 
d* ogni magnanima cosa , pur di mirare ab- 
bassato r Imperatore , sarebbero stati a 
patti ( mi si perdoni la frase ) di correre 
anco il rischio d' udir predicare T Alcora- 
no in san Pietro. Invano un savio Ponte- 
fice , troppo ingiustamente maltrattato , 
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perchè non recaTa in Italia 1 * amore delie 
Arti , che non conosceva , tuonò dalla cat- 
tedra del primo fra gli Apostoli (9) , con- 
tro la barbara pravità. Sparse al vento 
furono le sue parole : che se di tanto in 
tapto si rinnovano , non vi è voce che ad 
esse risponda , fuorché 1' eco che rimbom- 
ba dalle funebri volte de' bagni di Ma- 
rocco e di Algeri (10). 

Ma queste riflessioni era lontano dal far- 
le Baccio , che pizzicava un po' del tur- 
chesco ; e che in campo avea volentieri 
assaggiata la comoda usanza di farsi obbe- 
dire col bastone. Ed ora, sospettando dai 
primi modi di Alessandro, che volesse co- 
mandare un po' da se , o temendo che 
gli togliesse la mano il Guicciardini ; e 
soprattutto non vedendosi premiato e gra- 
tificato come sperava , e come pensava 
d' averne il dritto , nutriva in petto mol- 
to amaro ; sicché disse con aria di suffi- 
cienza : — Che grandi cambiamenti si pre- 
paravano ai destini di Europa : poiché nè 



(9) Urbano Vili, 

(k») Era questo Capitolo scritto in» 
stauzi la conquista fattane dai Francesi, 
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più grande animo , né più gran fermezza , 
né più gran coraggio mostrar potevasi di 
Solimano. — E preparavasì a continuare , 
quasi sperando di condurre a lotta di pa« 
role , sulla preminenza fra i due Sovrani , il 
Muscettola 'Ma quegli per rimproverarlo, 
e fargli sentire che a lui non convenivano 
tali disquisizioni, 

— Dimmi , gli disse , don Bartolommeo 
(il); quanto valeva la libbra la carne 
d’ asino in Firenze , a tempo dell' as-* 
sedie ?.... 

Non s* accorse Baccio dove intendeva 
d* andare a parlare il Ministro ; ma pur 
di qualche cosa sospettando , rispose a 
mezza voce : — Un carlino. 

— E il fiasco del vino ? 

— Mezzo ducuto. 

— E un ovo? 

— Nove soldi. 

— Ed insieme alla carne di asino , i 
gatti e i topi non si vendevano l 

— Si vendevano. s 



(li) Baccio^ in volgar Fiorentino ^ é 
diminutivo di Bartolommeo, 
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— E in tante miserie , fosti cosi dolce 
di sale di ricevere Firenze a patti ? Tu 
dunque facesti magro accordo : e dovevi 
prenderlo a discrezione. Poiché ne sape- 
sti allora sì poca , statti zitto , e non par- 
lar dì cose che oltrepassano la caviglia e 
il passetto (i2). 

Ànamutoli Baccio arrossendo : e si ram- 
mentò con rammarico la burla fatta fare a 
Bologna per suo consiglio agli Ambascia- 
lori Fiorentini (i3). 

• Sono questi i colpi di riserva , che ser- 
bano sempre per le grandi occasioni gli 
schernitori politici , per repellere P ardi- 
re , o castigar P insolenza degli uomini va- 



( 12 ) Rimproverandolo di far* il seta- 
• * 

(13) Il fatto é narrato dal Varchi, 
P^S‘ 336. Gli Ambasciatori Fiorentini 
furono frugati minutamente alle porte di 
Rologna , e trottali loro alcuni rocchetti 
d' oro , parte filato, parte tirato , furo- 
no frodati ; e se ne fecero grandi risa 
ec. sicché conclude il Varchi , che fu- 
rono piuttosto beffati come Mercanti , che 
onorati come Ambasciatori, 
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ni e fastosi. Siccome poi sapeva che il 
Vettori era stato in Aleinagna , continuò 
su queir argomento a trattenersi con lui ; 
ma vi pose la bocca Ottaviano , e con- 
cluse con dire ebe maggiori particolarità 
si avrebbero allorché d' Ungheria tornasse 
col Cardinale Ippolito il Cesano. 

Miclielangelo era stato m silenzio , o ri- 
sposto avea loro solamente per monosilla- 
bi ; e poiché seduta gli si era appresso la 
Luisa , di tanto in tanto avea mosso di- 
scorso con lei. Francesco ^fasì erale di- 
rimpetto , dimodoché se avveniva che i 
loro sguardi s' incontrassero d' ora ad ora , 
non parea mai che mossi fossero da un io* 
tendimento comune , ma come dal caso 
volti r un verso 1' altro. Quel giorno per 
altro destinato era , legando con una ta- 
cita intelligenza i lor cuori , a farli vive- 
re uno per V altro , e per tutta intera la 
vita. 

Avevano in questo terminato di pranza- 
re ; e dinanzi ai moltissimi servi in fila 
schierati , passavano dalla sala nel conti- 
guo gabinetto. La Filippo , aperto uno sti- 
po , trasse fuori una busta , dov' erano 
molti intagli e cammei. £ ( come delPar- 
gcnteric , che avean fatto mostra sulla Cre- 
denza ) parte delle gemme erano proprie. 
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parte ricevute in pegno per danari impre- 
stati : che sentimento vivo per le Arti Fi- 
lippo già non aveva : ma le stimava per- 
chè le vedea stimate nel mondo : e ci po- 
nea quel prezzo , che nella mente degli 
uomini calcolatori rappresenta la quantità 
del danaro , che può cavarsene. 

Fra moltissimi intagli antichi e mo- 
derni , che in quelle sì ammiravano , una 
corniola fra le altre a se richiamò tutti 
gli sguardi. Era essa fra le impegnate : e 
quindi dove dir Filippo che sua per anco 
non era ; e che stava incerto se T avreb- 
be , o no , comperata. ?ion avevaia per 
anco veduta Michelangelo : ma quando vi 
pose gli occhi , e presala fra il pollice a 
r indice , la presentò di contro ai lume • 
per poterla più finamente speculare , non 
potè trattenersi da un' esclamazione di ma- 
raviglia , pel gran magistero con che ap- 
paiiva eseguita. — Che purità ! cominciò 
a dire ; che inarrivabile rappresentanza del 
vero ! Povero fra Girolamo!... La riguardò 
lungamente» indi passolla a don Antonio, 
senz’ aggiunger parola (i4)‘ j 



(i4) Questa bella Corniola , <oW effi- 
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— Bella , bella veramente — prosegui- 
va il Ministro. Ed essendogli a lato Fran- 
cesco , — Oh ! vedi , eccolo qua ; se ne 
è parlato appunto stamane : ma prosegui- 
va rivolto agli altri ; 

— Come mai un frate andarsi ad im- 
barazzar nel governo 

Intanto col volume di Dante , annunzia- 
to dai servi y entrava Urbino , e Baccio 
Bandinelli dietro di lui. Era il Bandinelli 
un scultore valente , che apparteneva pa- 
lesemente alla fazione Pallesca. Era di più 
ambiziosissimo e cortigiano ; quindi , uden- 
do che il Ministro dell* Imperatore , il 
Vettori , il Valori , ed Ottaviano erano riu- 
niti a convito nel palagio degli Strozzi , 
come voleva in ogni modo avanzarsi , ve- 
niva per salutar Filippo , e per offrirgli i 
suoi servigi nella scultura; ma non ere- 
dea però di trovarvi Michelangelo , e mol- 
to meno d’ incontrarsi con Urbino ; che ve- 
nendogli dietro con sollecitudine , io ave- 
va raggiunto per le scale. £ com* era in- 



gie del Sasionarola , comervasi ora nel- 
la Galleria dì Firen%e. Di esso abbiamo 
parlato di sopra pag. 42. 



Digitized by Google 




125 

TÌdioso e sospettoso , volgendosi a nn trat- 
to , e vedendolo , gli avea richiesto : 

— Oh ! che abbiamo sotto la cappa ? 

— E ciò che v’ importa ? — gli ayea 
risposto con mal garbo Urbino, a cui , più 
che a Michelangelo stesso doluto era del- 
r iniquo caso del Cartone (i5). 

— Oh ! sarà qualche gran cosa ! 

•— Grande , u piccola , non vi riguarda, 
maestro. 

— Mi riguarda benissimo , quando sia 
cosa di arte. 

— Se poteste imparare ma il tetto 

è messo. 

— Come sarebbe a dire ? 

«-> Sarebbe come se fosse e sarà 

com’ egli è stato. 

— Tu sei divenuto molto arrogante, da 
che il tuo padrone ha scampato la corda. 

— - Sul mio padrone , zitti : se non vo- 
lete baciar 1’ ultimo scalino. — E deposlo 
il libro , si poneva in atto di trarlo giù. 
Agguantava il ^andinelli il bracciuolo del- 



(|5) Vedasi il Vasari \ T, Vili ,pag . 

ÒQ , C n X* pQQ • 5^. 
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la scala , e diceva icapaurito : — Oh ! che 
modi sono questi ? ‘ 

— Quelli che meritano le vostre inde- 
gne parole. 

— In somma , sta queto , e dimmi che 
libro è. 

— Siete molto curioso. 

— Se sono disegni del gran Buonarroti , 
son qua per ammirare. 

— E fareste assai bene .... ma non po- 
tete. 

— Perchè ? 

V — Perchè P invidia pone al naso gli oc- 

chiali gialli , come avviene a chi ha spar- 
so il fiele. 

— £ perchè il tuo padrone non è da 
sè venuto a mostrarli ? 

— Perchè le sue cose non hanno biso- 
gno di banditore come le vostre. 

— E sì , eh' è già andato innanzi a pre- 
parar, la strada ? 

— Se fosse voi .... ma se egli è quassù, 
vuol dir che ci è stato chiamato» 

~ Scuse per, i fanciulli. 

— Come fanciulli divengono i vecclii , 
quando rimbambiscono. 

— A me rimbambito ? Vieni a veder 
r Ercole*.... E che marmo stupendo! 
.... ^on rispondi ?... E ora a che pensi? 
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•>- Penso ai lamenti di quei povero mar- 
mo ! 

— - Si , sì ; queste le son baje ; quando 
r Ercole si scoprirà, vedremo quel che di- 
venterà il gran David. 

— Per me desidero che diventi un San- 
sone ! 

— Perchè ? 

— Perchè ricorderebbe sempre la ma- 
scella , che v' avrebbe tolta dal muso^ per 
andar contro i Filistei. — 

E senz' attender risposta , gli passava 
innanzi , ed entrava dentro ; lasciandolo 
scornato , e solo , a dietro lontano sei 
passi. Tutti furono intorno ad Urbino ; e 
pochissima attenzione fecero al Bandinclli: 
il quale ( salutando or questo ed or quel- 
lo più spagnolescamente che non conveni- 
va ) quando fu entrato , si accorse subito 
agli atti e ai moti di ciascuno , che non 
poteva essere più inopportuna la sua ve- 
nuta. Quasi per pietà , Francesco Vettori, 
che di Arti non s'intendeva, se lo fece 
sedere da presso , e dell’ opere sue co- 
minciando a favellargli, lo faceva con quel- 
la non curanza inseparabile da chiunque 
ragiona di cose che non ama e che non 
intende. 
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Replicavagli colle più sottili osservazio- 
ni il Bandinelli , desunte d<ili* esercizio 
dell* arte : sicché , mentre tutti gli altri 
si erano già posti d* intorno a una tavola 
( dove Michelangelo aperto aveva il Volu- 
me ) Baccio rivolto al Vettori gli facea la 
narrazione delle dillìcoltà , con le quali 
andava conducendo a termine l* Ercole che 
uccide Cacco. Ma quanto più affaticavasi 
a farlo capace del modo c dell* artiGzio 
con cui cercava nel marmo di fare scop- 
piare ogni minimo muscolo per tutta la 
persona di Cacco ; e d* indicare il digri- 
gnare de* denti , e il raccapriccio col qua- 
le attendea 1* ultimo colpo della clava ; il 
Vettori , fosse una causa , o 1* altra, pre- 
so dalla uoja , o dal soverchio cibo, a 
poco a poco si addormentò. 

- Rincrebbe acerbamente il caso all* arro- 
gante Artista , e non fu piccola pena per 
lui , che tanto credea di sapere , e^ più 
ancora credea di meritare : ma , dissimu- 
lando , nè dandosi per vinto , tirò innan- 
zi la sedia , e ve^ne a porsi in giro con 
gli altri. E là per non parete invidioso , 
gli avvenne di mostrare in tutta la sua 
luce questa lebbra dell* anima : morbo , 
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che da Esiodo (i6) sino a noi , negli uo- 
mini che non si sentono veramente gran- 
di , par che sia rimasto incurabile. 

Teneva egli , come raccogliendo i pen- 
sieri, fissamente gli occhi alle invenzioni, 
che in ogni margine del libro apparivano; 
e alle parole caldissime di lode , e agli 
atti di maraviglia che destavano gli straor- 
dinarj portenti di quella straordinaria im- 
maginazione , quasi per approvare magi- 
stralmente aggiungeva di tanto in tanto 
bene ; ma il più dalle volte benino. Mi- 
chelangelo passava oltre , sfogliando il li- 
bro , nè facea sembiante di curarlo. 

-Ma Urbino , che stava indietro , e pres- 
so alla porta , dove per la curiosità s’era- 
no radunati alcuni servi , mirandone uno 
che mostravasi p*ù attento degli altri , e 
si alzava in punta di piedi per veder qual- 
che cosa ; riguardandolo in faccia , e pa- 
rendogli di leggervi i suoi sentimenti me- 
desimi : 

- Odi ì cominciò a dirgli ; or mi scap- 
pa la pazienza , e gli do il benino che va 
cercando in sul groppone. 



(i6) Da cui abbiamo il detto ; Il va- 
sajo odia il vasajo. 
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— Sta queto , gli rispondeva T altvo ; 
e porta rispetto alia casa. 

— Il rispetto è bell’ e buono ; ma tan- 
ta insolenza non si può tollerare. Anche 
venendo su 1’ ho avuto a buttar dalle sca- 
le. E poi ha de’ vecchi debiti da sconttr- 
re con noi. 

— Quelli del Cartone , eh ? 

; — Appunto !.... ma tu come lo sai ? 
che le ne intendi di queste cose ? 

— Me 1’ ha detto tante volte mio pa- 
dre , che non sì sazia mai di .lodarlo , e 
di celebrarlo. 

— E chi è tuo padre ? ^ 

— Jacone. 

— Jacone ? Oh ! lo conosco. 

— E come andò veramente la cosa ? 

-- Come andò ? come tali cose sogliono 
andare. I* grandi uomini , sicuri delia lor 
fama, riposano, e gl’invidiosi son desti. 
Il Cartone stava in Palazzo; e tutti gli 
Artisti vi studiavano; ma quando nel xii 
Pier Soderini fu cavato di Gonfaloniere , 
nel tumulto che si fece , nessun vi bada- 
va. Baccio , preso un contrattempo , lo 
messe in pezzi , per rabbia , ma 1* ira non 
ne potè tanto da offuscargli 1’ intelletto , 
s) che non ne togliesse i più belli per sé* 
Gli altri andaron dispersi. 



y 
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— Ma come Michelangelo non glie Tha 
fatta pagare ? 

— Perché non si è potuto provare. A 
me lo confidò un Tavolaccino , che dalla 
paura si era nascosto in soffitta. 

— E come lo vide ? 

— Per una fessitura. Il fatto è vero ; 
non ne dubitare ; e lotti lo sanno , e tut- 
ti lo credono ì ma Baccio è stato sempre 
protetto dai Medici. E nelle Cose dubbie , 
la protezione di chi comanda è una gran 
cosa. 

— Hai ragione. 

— E tu come sei ridotto a fare il ser- 
vitore ? 

— Mio padre , conoscete di che umore 
è : se dieci ne ha , dodici ne spende. Io, 
disegnando alla meglio , m’ era avanzato 
qualche cosa , ma nell’ assedio mi son man- 
gialo tutto il mangiabile... e poi i pittori 
son troppi in Firenze , e le commissioni 
scarseggiano..,. 

— E convìen esser sommi per aver da 
lavorare. 

— Ma voi di Michelangelo che cosa sie- 
te, servitore , o scarpellino ? 

— Che servitore 1 sono amico : e ci sia- 




ino promessi o che io scorticherò lui , o 
egli scorticherà me (17). 

I — Ho inteso .... 

— E spero coll’ amicizia e coll’ assisten- 
za sua poter un giorno o 1* altro dÌTentar 
qualche cosa ancor io. 

— Ve 1 ’ auguro di cuore ... ma quel 
Bandinellaccio ? ' 

— Sia lode al Cielo ; che ora sta cheto, f 

Mentre da Urbino e dal figliuolo di Ja> 
cene si facevano tai parole , or questo , 
ed or quel Canto , senza norma , nè or- I 
dine avevano considerato ; e riconosciuto 
come i segni franchi e liberi della penna 
corrispondevano all’ energia del racconto. 
Secondo quello , che cantò energicamente 
un Poeta , erano quei segni fatti ministri 
dell’ eterna giustizia (18), e pareano in 
vero più 1’ espressione della mente , che 
il lavoro della mano. 

Quanti sentimenti diversi apparivano nei 
volti di coloro , che innanzi a Minos atten- 
devano la fatale sentenza ! Parea 1 ’ anima 



(> 7 ) Condivi , Vita di Michelangtlo. 
(18) Graìi Ministri di Dio fatisi i colori 
Della bell' arte, ‘ 
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iftipertèiTÌta di Farinata rimptoverar 1’ in- 
gratitudine a Firenze : e dispettoso Capa- 
neo, sotto alla ^pioggia di fuoco, sfidar 
r eterna vendetta ! E il vivo saettar dei 
Centauri: e il pascer doloroso dell’ arpie ; 
non che lo scender lentamente della fiera , 
che reca Dante e Virgilio a Malebolge , 
apparivano espressi con una verità senza 
pari. 

Ma uno de’ luoghi , dove piìr avea lar- 
gito la fecondità dell’ immaginazione era il 
racconto della crudel sorte di Pier delle 
Vigne. Come desolante appariva 1’ aspetto 
dell’ uomo abbandonato nella corte di Fe- 
derico a tutti i flagelli dell’ invidia e del- 
la calunnia ! Quanto avea dovuto soffrire 
per piegarsi sino all’ nmiliazioue della di- 
scolpa ! Qual improvvisa e tetra nuvola 
circondargli dovè 1’ intelletto , quando per 
ordine dell’ Imperatore furono avvinte d’in- 
degni lacci quelle mani , che tante carte 
vergate avevano per la sua possanza ; e 
circondati di catene quei polsi , che, non 
ovevan battuto che per la sua felicità ! 
Come nella fronte risplendea luminosa l’ in- 
nocenza , in quell’ ultimo giorno , in cui 
preso da gran disdegno , deliberò la gran- 

L. Str, T. 1. 8 

\ 
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de ingiustizia (19) ! E come ne' moti , 
co' quali atteggiata era la bocca ( la qual 
narrava i casi tremendi e pietosi ) traspi' 
rava il dolore , che risentirebbe per tutta 
1* eternità ! 

£ perché il diletto degli occhi si unisse 
a quello della mente , Francesco , che sta- 
va di contro ( poiché ceduto aveva il luo- 
go ai più degni ) ripeteva ì bei versi di 
quella evidentissima narrazione , onde co- 
me in un specchio ne apparisse nel dise- 
gno r immagine. Ugolino non era per an- 
co effigiato , né le trasmutazioni dei ser- 
penti : e apparendo i margini bianchi , pa- 
reano dire tacitamente che anco un inge- 
gno straordinario, come quello del Buo- 
narroti , dovea mettersi in qualche pen- 
siero per emulare i più grandi portenti 
dell' Italiana Poesia. £ cosi , tornando in- 
dietro , c sfogliando il Volume , fosse ri- 
flessione , o caso , si fermava Michelange- 
lo alla pagina , che chiude il Canto V. Ed 
ecco , djceva , quel che in tutto l’ Inferno 
é stato per me il luogo non dirò più dif- 



( 19 ) Ingiusto fece me contro me giu^ 
sto. Inper. 
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iìcile, ma di maggiore incertezza onde con- 
venientemente rappresentarsi. 

La Luisa, che stava a sinistra di Mi- 
chelangelo , e che curvata verso la sua 
spalla alcun poco , di tanto in tanto con 
gran modestia rivolgendo a quello e a que- 
sto la favella e gli sguardi , esposto ave- 
va qualche opinion sua ; quando le com- 
parvero in fine le figure di Francesca e 
di Paolo , come riscossa da una favilla 
elettrica , senti dare un balzo al cuore , 
«d improvvisamente ammutì: ma con na- 
turai compostezza , raccolti quindi gli oc-!- 
chi , non li levava dal libro. 

Francesco, che stava di contro, all’ an- 
nunzio del Canto V. di quel Canto , che 
di per sé solo svelerebbe di qual indole 
tenerissima era i’ anima dell’ Alighieri, pri- 
ma che la vendetta e lo ire ne avesser can- 
giato la tempra , palpitare anch’ esso con 
indicibil forza sentendosi il cuore , volti 
gii occhi quanto potea più celatamentc al- 
la Luisa ne seguitava i movimenti con 
un’ indicibile ansietà. 

Proseguiva intanto a dire Michelangelo : 
Amor ^che a nullo amato amar perdona^ 
parvemi un concetto profondo si per la 
mente , ma che riuscito non sarebbe con 
uguale evidenza per gli occhi. 
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,, La bocca mi baciò tremante ^ 

per quaiuo si.i pieno di tenerezza , pure' 
ne rappresenta un atto che ha troppo 
del terrestre , volendo esprimere un amo- 
re ineli'abile e sopranaturule ; quindi ho 
preferito di effigiare quello, che anche in 
mezzo alla lor pena , forma la -dolcezza 
del passato , il conforto dei presente , e 
la felicità dell’ avvenire : 

,, Questi ^che mai da me non fia diviso.», 
^ioa ebbe cominciato Michelangelo a pro- 
nunziar questo verso, che iuvolontariamea- 
tc , tratte quasi a forza dall’ incantata me- 
lodia di quelle parole , alzò la Luisa le 
pupille verso Francesco con tal dolcezza 
soave , che parvegli un raggio di luce pas- 
sargli dagli occhi nel cuore. 

Restò com’ estatico quel rarissimo a- 
raante : e tutta leggendo la sua felicita 
nei brevi segui di quell’ arcano linguaggio, 
a lei si volse con tal sospiro, che abbas- 
sar le fece in un baleno le luci tremanti, 
e vergognose d’ aver lasciato sfuggire, suo 
malgrado, il non più celabil segreto. Quin- 
di , appoggiando alia sinistra palma la 
guancia , faceva mostra di continuare .ad 

ammirar quello che più non vedeva 

né per un istante solo le rialzò. Ma tosto- 
ebé Michelangelo , dopo aver in mezzo ai 
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plausi , goduto in quel giorno di tutta la 
sua fama , si fu di là licenziato : scusan* 
dosi ella , con quella grazia che 1* era pro- 
pria , e rimproverandosi nel suo segreto 
queir imprudenca fatale , si ritirò nelle 
sue stanze. 



8^ 



t 
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CAPITOLO IV. 

* 

« 4 

AMBIZIONE DELUSA 

£d ha natura si malvagia e ria. 

Che mai non empie la bramosa voglia^ 
E dopo il pasto ha più fame che pria. 

Dante. 



Ij interno combattimento della Luisa con 
se stessa non era sfuggito agli occhi del- 
r amante ; che appena potè riaversi dalla 
piena del diletto , che gP inondò tutta 
r anima , rivolse quanto la modestia per- 
metteva gli occhi verso di lei; nè hnchè 
là rimase più li ritorse un istante. E quan- 
tunque ad ora ad ora il desiderio e la spe- 
ranza lusingar lontanamente il facessero di 
un altro sguardo benigno : pure non fu 
malcontento che il pudore in lei vincesse 
r affetto , e che lo riflessioni della mente 
reprimessero i moti del cuore. E poiché 
fu partita , ed a lui parve di rimanere in 
una solitudine , il primo pensiero che gli 
si offerse fu il rincceicimento che prova- 
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to avrebbe, ee il contegno dalla Luisa fos- 
se stato differente. E qui un tumulto di 
sentimenti e di aH'etti diversi lo invadeva; 
prevedea le difficoltà , misurava le{distan- 
ze , pesava le ambizioni ; ma tutto com- 
ponevasi col gran pensiero di possedere il 
cuore d*una tal donna. Quindi , siccome 
avviene de’ giovani ben nati , e che sen- 
tono modestamente di sé , diedesi a riflet- 
tere ai modi di coltivar sempre maggior- 
mente 1’ ingegno , e di vincere quelle in- 
clinazioni e quei difetti , che inerenti so- 
no .all’ umana natura , per rendersi meno 
indegno di lei. Era in queste riflessioni , 
quando fu riscosso dalla voce un po’ ele- 
vata del Muscettola , che rivolto al Ban- 
dìnellì , dopo avere udite le censure sue 
contro le portentose invenzioni del Buo- 
narroti , che tutti avevano allora allora 
ammirato , bruscamente replicava : 

— Se queste cose son vere , perché 
non dirgliele a viso ? 

— Perché non m’ ha richiesto del mio 
parere. 

— Ed ora, chi te lo richiede ? 

~ Si parla per 1’ incremento dell’ arte. 

— O piuttosto per isfogo dell’invidia.' 

— Voi mi offendete. 

— Io sono schietto : e non posso sop- 
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portare questa ipocrisìa , che loda un gran- 
di uomo nelle parti deboli « per poterlo ^ 
con apparenza di giustizia, denigrare nel— 
r eminenti. 

— Se voi siete schietto, io pure soù sin- 
cero; e sopportar non posso le lodi sper- 
ticate • che si danno ad un artista , che 
tutte non le merita. 

— Come non le merita ? Uomo senza 
senno. e senza pudore; ( comincio, facen* 
dosi innanzi Francesco ) ed a lui rivol- 
gendo la parola : — E queste cose udir 
si debbono in una Firenze , che di nessu- 
no altro suo figlio andrà piu gloriosa quan- 
to di questo ? , 

— Eh ! si è veduto , quando scopri il 

David... che convenne porvi le guardie , 
perchè non seguitassero ad appiccarvi le 

satire: e pur non giovò... (0* 

E si vede ancora che chi le appic- 
cava , colto in fallo , andò a purgar l a- 
crimonia della sua lingua , in prigione. 



(i) .Questo fatto è doloroso a confes- 
sarsi , ma è vero. Il V asari e il Con- 
divi lo avevan taciuto» V tdi Nota A in 
fine. 
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— Ciò prova che i suoi partigiani ave- 
vano iti mano la forza. n 

— In mezzo a cento che lodano , che 
rileva se due o tre maledetti da Apollo 
censurano ì Ciò è di tutti i tempi e - di 
tutti i luoghi. Cominciate da Marsia , e 
terminate... 

— hisparmiatevi il resto ; ma non cre- 
diate che tutti pensino come voi. 

— Chi si cura degl’ imbecilli e dei tri- 
sti ? Ma voi che non siete fra i primi , 
perché volete a forza entrar fra i, secondi/ 

— Né io intendo d’ entrarvi. 

— Vergognatevi ; che in vece di giovar- 
vi dell’ ingegno che il Cielo vi ha dato per 
operar bene collo scarpello , lo sperdete 
iu parlar male colia lingua. Firenze sa 
che non lasciate occasione di mordere il 
Buonarrotti , perché ne temete la grandez- 
za al confronto ; ma Firenze non vi fa 
eco ; e siane prova la voce generale , che 
vi accusa d’ avere stracciato il gran Car- 
tone delia guerra di Pisa , che riUetteva 
la vostra inferiorità , come la scimmia 
rompe lo specchio , che riflette la sua im- 
magine ! 

— Bravo figlio, bravo! disse l’Amba- 
sciatore. E mentre Baccio , benché sor- 
peso e irato che sì pubblicamente si ban- 




1^2 

disse il fatto del Cartone , replicar voles- 
se ( che a' pari suoi mai non mancano le 
accuse , e quando le accuse mancassero vi 
son in serbo le calunnie ) prendendo don 
Antonio la berretta , e traendo seco Fran- 
cesco , dopo le ceremonie di uso a ma- 
donna Clarice , a Filippo , ed agli altri , 
lasciarono il maligno detrattore adirato e 
fremente , senza degnarlo d' un guardo. 

— Ma qui, dirà taluno: C come avviene 
mai che di rado sieno cosi fatti uomini e pu- 
niti e sfuggiti come ragione il vorrebbe ? 
— Perchè fra quanti vizj si nascondono 
nelle pieghe più avviluppate del cuorè u- 
mano , quello d' udir volentieri diminuire 
P altrui gloria è il più possente ed uni- 
versale. Pur troppo convenir bisogna d' una 
dolorosa verità ; ed è che coloro , i qua- 
li non possono per loro stessi elevarsi on- 
de salire al grado degli altri , amano di 
veder gli altri abbassài^si^. per discendere 
al loro. £ troppo felici sarebbero gli uo- 
mini eminenti , se pagar non dovessero 
questo tributo alP invidia e alla mali- 
gnità. 

£ cosi avvenne del Bandinelli. Non solo, 
dopo che la partenza di Michelangelo da 
Firenze gli lasciò largo campo di mor- 
derlo , continuò senza freno , e senza ti- 
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more come tutti i vigliacchi a dir male 
di lui ( fiachè non giunse il Cellini (2) a 
farlo tremar di spavento ) , ma in quel , 
giorno medesimo e il Vettori , e il Valori 
gli furono intorno , per consolarlo con 
quelle vaghe, parole che sono il conforto 
della mediocrità , colta in fallo di male- 
volenza. E Filippo medesimo , sapendo 
quant' era quell' uomo bene affetto a Cle- 
mente e ad Alessandro , non risparmiò 
parole onde calmarne lo sdegno 1 mentre , 
come intendea madonna Clarice , e come 
glie ne fece rimbrotto poco dopo , avrebbe 
dovuto cacciarlo dalla sua presenza e dalla 
sua casa per sempre. 

Ma le querele di tal fatta sono per lo 
più riguardate come passatempi dai gran 
signori del carattere di Filippo. Ora poi 
tutto rivolto a far parlar di sé , gratifi- 
carsi il Duca , ejtoòstrare la ricchezza sua, 
non risparmiava nella ristrettezza del tem- 
po , dopo che tutti furono partiti , cura , 
diligenza e spesa , onde magnìfica riuscis- 
se la festa , che dar si doveva in quella 



(2) Che §li disse , Trovati un altro 
mondo ec. 
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sera. Tutto lieto 'e contento stava intorno 
ai preparativi , che cominciati erano , co> 
me si è detto , la sera innanzi , e che 
continuarono per tutto quel giorno , c co- 
me avvenir suole in simili circostanze , lo 
andare e venire dei servi , il recar delle . 
cere , delle ventole accomodate , il tra- 
sportar dei tavolini , era continuo ; non 
che il giungere degl’ istruraeuti da fiato , 
e da corda , dei timballi , dei timpani , 
e di tutto quello in somma , che concor- 
rer deve in simili radunanze al frastuono 
si , ma di rado al divertimento. Soddisfan- 
no per lo piò simili feste alla gioja di po- 
chi , al contento di pochissimi , e alla va- 
ni tei d’ uno solo. 

Ma , per lo contrario , tristissima si mo- 
strava la Clarice ; la quale con dispetto è 
vero , ma però non senza trepidazione e 
rammarico , vedeva giungere il momento 
di dover sopportare la presenza d' nn UO7 
mo , che avea con sì male parole cacciato 
dal suo palazzo , -e che or vi tornava per 
regnarvi quasi assoluto. E giusto era il suo 
rammarico ; perchè contro due persone 
Specialmente ( forse per la cagione mede- 
sima ) irritatis^mo era il Duca; contro Mi- 
chelangelo , c contro lei. Quello contava 
di non vederlo , e far disbrigare le incom- 
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berne del Papa da Ottaviano , finché ( fer- 
inioate che fossero , e morto un giorno o 
1 altro il Papa ) lo potesse far mal ^ca- 
pitare : di questa giurato avea di vendi- 
carsi. Sapea , che presto o tardi dovea in- 
contrarsi con essa ; né si cre'dea tanto pa- 
drone di sé per poter dissimulare abba- 
stanza. D’ altronde la Clarice , fino da 
quando viveva Lorenzo suo fratello , e 
che le andava per casa il fanciullo , avea 
in lui riconosciuto un’ indole arditissima e 
sprezzante, ( e i casi sopravvenuti, che 
or SI terminavano colla straordinaria sua 
elevazione atti non erano a mitigarla ) sic- 
ché pensava , che se qualche parola , o 
qualche cenno sfuggito fosse al Duca , el- 
la non era donna da sopportarlo in silen- 
zio ; e da una favilla nascer poteva un 
incendio. 

A questi suoi pensieri si aggingeano le 
novelle della villana e non credibile ac- 
coglieuza fatta nella mattina medesima da 
Alessandro alla Signoria ( poco dopo che 
dal palagio de’ Medici partiti erano don 
Antonio e Francesco ) quando in pubblica 
forma (3) recata sì era per visitarlo. Non 



(3) Segni , pag. i45. 
A. Str. T. /. 
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solo non r avea fatta subito introdurre 
' all* udienza (4) : nè comandato almeno 
che per lei si aprissero le camere ; ma per- 
messo aveva che lungamente , in mezzo 
agli scherni de* suol familiari , andasse pas- 
seggiando , e aspettando nella sala. E sic- 
come proprio è della massa degli uomini , 
( sempre bisognosa ) di abbandonar quel* 
lo che cessa , che non può dar più nul- 
la , per attenersi a quel che comincia , 
che suol dar sempre qualche cosa ; udi- 
vasi fra le risa e i motteggi , come il Gon- 
(aloniere Bnondelmonti colle gambe gonfie , 
per essere stato lungamente nella torre di 
Volterra ( 5 ) , inciampava ad ogni passo , 
ed era un ridere a vederlo ; come un brut- 
to ceffo di soldato , che montava la guar- 
dia alla porta del palazzo , non si sapea 
se per caso o per ischerno aveva straccia- 
to uua manica del lacco a Giovanni del- 
la Stufa , uno de* Signori , coll’ alabarda', 
e perchè se n* era doluto , minacciava di 
stracciargli la collottola ; e come Giorno 
in fine avea fatto colie dita lo sconcio at-. 



( 4 ) Varchi , pag. 476; 

( 5 ) Varchi , pag, 89. 
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to a Guglielmo Altoviti , perchè si lagna- 
va in sala d’ attendere. 

Soleva la Signoria di Firenze quando in 
corpo usciva di Palazzo , essere àccompa- 
gnafa da quella magnificenza , che i cil- 
tadini ( economi nelle priv.•t^e ) solcano 
porre nelle lor cose pubbliche , come fe- 
de ne fanno le grandiose fabbriche , inal- 
zate per decoro ed abbellimento della cit- 
tà. Era preceduta nei giorni meno festivi, 
da un araldo , da due comandatori e due 
mazzieri , da otto trombetti e da qtiattro 
pifferi , e accompagnata da dieci donzelli, 
e quattro banditori , tutti onorevolmente 
e variamente vestiti (6). E mentr’ ella era 
in cammino non si cessava mai di suonare. 

Or narrandosi dell’ uscita della mattina , 
si diceva che i comandatori avevano gli 
abiti logori e sbiaditi , che qualche toppa 
qua e là posta di panno nuovo gli facea 
comparir come cavalli pailati; che de’ maz- 
*ieri non era comparso che uno ; e che 
avendo posto , per far 1’ accompagnatura, 
1’ abito di un mazziere grasso a un don- 
zello mingherlino , pareva un otre svrn- 



(6) Priori sta MS. pag. 
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tato : in fine che i trombetti , ed! i pifferi, 

( oltreché né pur mezzi se n’eran trovali per 
formar T ordinanza ) suonavano così scor- 
datamente , che pareva proprio la musica 
di quegli alpigiani , che fanno in piazza 
ballar le irmotte. 

Questi discorsi ripetuti dal volgo , spar- 
si fra i domestici , e dai domestici per- 
venuti agli orecchi dei padroni , ferivano 
nel più vivo del cuore la Clarice ; per- 
ché sapeva e intendeva che all’ ira piu 
facilmente si resiste , che al dispregio : 
ma poco affliggevano Filippo, che quan- 
do sapea che la sua persona era indenne, 
non stava a ricercare più là. Sicché , co- 
me se la cosa non fosse avvenuta , era 
intento a spiegar tutto il fasto della ca- 
sa , nelle poche ore che mancavano al 
cominciar della festa. 

A mezza voce , e nel congedarsi , ave- j 
va invitato Michelangelo ; ma risposto gli j 
aveva T artista: — Messer Filippo , sa- ' 
rebbe troppo. 

Erano però corsi gl* inviti alle più co- 
spicue famiglie ; e quantunque , come tut- 
ti gli storici affermano , il dolore fosse 
generale , vedendo in quali termini le ci- 
vili discordie avean condotto la patria ; 
pure dal generale debbono eccettuarsi due 
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Dumerosissime classi , quella dei deboli , 
che non han mente , e quella degli ambi* 
fiosi , che non han patria. 

E queste , senza contare coloro , che 
una causa differente colà conduce va , era- 
no più che bastanti , per rinnovare quella 
sera nel palagio degli Strozzi la solennità 
e la pompa di quelle feste , che date si 
erano quindici anni innanzi a Giuliano e 
a Lorenzo , ove sotto i nomi di Compagnie 
del Diamante e del Broncone concorreva 
tutta la più bella ed animosa gioventù di 
Firenze (7). 

Non era per anco suonata 1* avemaria ' 
della sera , che cominciavano ad accen- 
dersi i torchi disposti (8) intorno intorno 
alle finestre del palazzo , infitti nei brac- 
ci di ferro , che con tanta industria sulla 
incudine , come ad opera di cesello aveva 
sottilmente lavorato il Caparra (9) ; e per 



(7) Vedami gli Storici. 

(8) Oltrepassano i cento. 

Cosi chiamato dall* uso che a ve a 
di non lavorar mai senta aver prima 
ricevuto la caparro. Il suo nome 
Niccolò Grosso. 
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mezzo di un fuoco artificialmente posto 
dcutro, si disegnavano i contorni dei pic- 
cioli archi , delle colonnette, e dei capi- 
telli che corapongoivo le maravigliose lu- 
miere dei canti. 1 servi erano in sontuose 
livree discesi già nel cortile : parte di es- 
si compariva sugli angoli delle due porte; 
era stata sgombrata la piazza dalla parte 
di oriente ; >e di contro , come avviene an- 
che ai nostri tempi , s' era già radunata 
la gente curiosa di vedere chi arriva , e 
per far plauso a chi é bene abbigliato , e 
proverbiare chi non lo è. 

Tutto era preparato con mirabile ordi- 
ne al di sopra ; Filippo ed i figli stavano 
nella seconda stanza: I\Iadonna\ Clarice 
nccainenre vestita colla piccola Maddale- 
na nell' uilima. La Luisa non era per an- 
co discesa dalla sua camera. 

La magnificenza dell' apparato e delle 
suppellettili non poteva esser più grande. 
A dammaschi parale erano le prime stan- 
ze , a broccati le due ultime ; tappeti di 
Persia erano in terra distesi ; e dei legni 
j)iù preziosi erano tonnati i tavolini pel 
gmoco. Nella maggior sala formata era la 
orchestra pel ballo : lumiere di Murano 
rifulger facevano per ogni dove la luce : 
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s* udivano i numerosi suonatori , che co- 
minciavano ad accordar gli strumenti. 

Il primo a comparire « ed innanzi d* o- 
gn* altro, fu Benvenuto della Volpaja. Era 
in un’ età , che atto "più nou facevaio al- 
la danza : ma siccome insieme col Tribo- 
lo (io) aveva in tempo dell’ assedio leva- 
lo il piano di Firenze nel sughero , e man- 
datolo al Papa , veniva per mostrarsi al 
Duca , e colia presenza almeno se non coi 
discorsi , ricordargli la ricompensa che ne 
attendeva. 

Quindi Niccolò Orlandini (i i) che die- 
de Empoli , Roberto Acciajuoli, Raffaello 
Gorbinelli , con varj fra coloro , che du- 
rante 1 ’ assedio furono sostenuti in palaz- 
zo , non escluso Prinzivalle della Stufa , 
malgrado che , dopo il caso avvenuto a 
tempo di Pier (12) Sederini ( tanto può 
l’ambizione degli uominil ) mai non aves- 



(10) Si ha dal frasari nella f^ita del 
Tribolo, 

(11) Detto il Pollo. 

(12) Prinzivalle gli propose di rivoli 
tarsi in favore dei Medici ec. Se ne par- 
lerà in appresso. 
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se fatta una parola , né guardato pure in 
viso Filippo. 

Vennero poi gli amici dei figli , Fran- 
cesco Pazzi , Giuliano Salviati ( senza la 
moglie, che d* essa poco egli ornai più si 
curava ) Pandolfo Pucci , e molti altri 
giovani , che tutti lungo sarebbe denume- 
rare. GP inviti erano fatti per un'ora di 
uùtte : sicché la campana pei defunti fu 
quella sera il segnale di risvegliar tutti 
i desideri , animar tutte le speranze, e 
lusingar tutte le più stravaganti ambizioni. 
Esse già si erano poste in moto sino dal- 
la mattina innanzi ; e dal Gonfaloniere , 
che era stato in fondo dì torre pei Medi- 
ci , sino all' ultimo Tavolaccino , che dal 
servigiale delle Murate avea ricevuto i 
berlingozzi pei sostenuti (i5), non eravi 



(i3) Nelle Murate stava Caterina dei 
Medici, detta allora la DUCHESSINA. Co- 
me è naturale , molte delle monache pre- 
sero parte per lei : e nelle feste di S, 
Giovanni del i55o mandarono in dono 
a nome di essa una paniera di berlin- 
gozzi a quei cittadini , thè erano arre- 
stati in palazzo , come sospetti di essere 
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persona la quale non sperasse di cambiar 
sorte col cambiar del governo. 

Ma le ambizioni piu manifeste si riser- 
bavano a svelarsi per quella sera. Giam- 
mai tanta materia di meditazione non era 



per offirirsi agli occhi dell’ osservatore fi- 
losofo ; se una impreveduta circostanza 
non P avesse fatta mancare. Nel giorno in- 
nanzi , da lontano fra la moltitudine , ve- 
duto avevano il Duca solo di passaggio. 
Se rivolto gli avevan la parola , o non 



erano stati intesi , o perdute in aria si 
erano le risposte : qui fra i molti , che al- 
le danze e ai giuochi attenderebbero , i 



più scaltri avrebbero campo di rinnovare 
le cougratulaziooi , di esporre i desiderj , 
di annoverare i diritti , di provocar le 



promesse. 

Poco dopo , che cominciato avevano ad 
arrivare gli uomini , sulle cavalle bardate 



contrarii al governo popolare. In fondo 
della paniera trovavati V arme de' Me- 
dici: lo che scoperto , fu causa di fr.r 
levare Caterina dalle Murate , e chiu- 
derla in S. Lucia , come si è detto in 
fine del Capitolo /. 

9 * 
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con grand’ eleganza , venivano le donne. 
E benché P assedio e la carestia tutti a- 
vesse im|)0 vento , pure ciascuno sa che 
per le passioni , e pei yizj , di rado man- 
cano i danari. Le condizioni più strane , 
le usure più incomportabili cedono al de- 
siderio immuderato , che tante volte suoi 
chiamarsi bisogno. Non mancarono dun- 
que , per più belle comparire , o almeno 
più adorne ( accompagnate dalle torce de- 
gli stranieri , per vagamente fra quelle 
risplendere ) non mancarono i morsi d’ ar- 
gento , le selle indorate , le gualdrappe 
tr (punte , e le briglie guarnite di coralli 
e di perle. 

La prima , eh»’ vi giungesse, fu la Giu- 
lia de’ Mozzi , sposa di Lamberto Sacchet- 
ti , in Compagnia del sempre amaute , ma 
non più amato Bartoloinmeo Lanfredini. 
Era essa dotata di uno di quei non rari 
cavalieri , che la natura fece buoni , ma 
deboli ; c che quindi sono sempre in ba- 
lia dei tristi che gP insidiano , delle illu- 
sioni che gli circondano , e delle circosiau- 
ze che gli strascinano. Inclinatissima più 
che altre ai piaceri . poteva starne forse 
lontana , se non le 'si offrivano presenti ; 
ma in mc/zo ad essi non sapea contenersi. 

Non erano per anche compiute sci sel- 
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limane da che avea conosciuto Filippo 
Strozzi , e alle prime parole d* amore , che 
rivolte le avea • s* era già sentita piegare 
a corrispondergli. Era Filippo in quanto 
ai casi d' amore intemperantissimo ; e sic- 
come alla ricchezza ^ ed alP affabilità uni- 
va r avvenenza della persona , poche don- 
ne trovate si sarebbero > che a lui avesse- 
ro voluto » o gagliardamente tentate aves- 
sero potuto resistere. Questa facilità , o 
per dir meglio questa rilassatezza nei co- 
stumi femminili ^ dovevasi a lui principal- 
mente , ma non meno a Lorenzo de' Me- 
dici suo cognato , e a Giuliano zio della 
Clarice ; che dopo il xii forse non senza 
perché , tirati dall' indole , o ammaestra- 
ti dall' esempio (i4) » avevano audacemen- 
te corrotta la gioventù dei due sessi. 

E di questa corruzione vittime poi furo- 
no essistessii rapiti ambedue immaturamen- 
te alla vita (i5). A Filippo , o più fortu- 
nato » o più destro , non avvenne di trovar 



(14) Di Venezia specialmente , ec, 

(15) Priorista MS. pag, dice ^ che 
a Giuliano , già ammalato , si sospettò 
che fòsse affrettata la morte dal veleno. 
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la morte nel delirio dei sensi ; ma vi tro- 
vò bensì quella prostrazione di animo , 
che inabili rende gli uomini alle magnani- 
me imprese ; e che , se lascia tolvolta co»> 
rainciarle , non permette mai di condurle 
a fine. Tutta intera la sua vita fu la pro- 
va di questa gran verità. 

Per un uomo di tal fatta , che stava in- 
torno ad una giovine del carattere debole 
della Giulia Sacchetti , sei settimane son 
lunghe : di maniera che principiava in Fi- 
lippo non il disgusto che allontana , ma 
quella colai pesante lassezza , che rende 
indifferenti per T oggetto, che si è amato» 
Quel parlar di cose estranee all' amore ; 
quel non rammaricarsi del tempo che pas- 
sò troppo velocemente ; quel non irritarsi 
della presenza degl' importuni ; quel non 
attendere di rimaner soli , per dirsi addio , 
sono i segni , di cui le donne s' accorgono 
prima assai che gli amanti confessar li 
vogliono a loro stessi. All' apparire di 
questi terribili indizj d' un fuoco , che va 
estinguendosi , non v' è che la gelosia , 
la qual possa riaccenderlo : e per questo 
la natura diede al sesso più debole un tal 
senso si squisito , che sembra mirabil co- 
sa di vederle , in simili circostanze , ope- 
rar tutte ugualmente. Non farà dunque mi- 
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raviglia se la bella Giulia reoavasi la più 
sollecita alia festa , per esercitare sui gio- 
vani , che da gran tempo uniti non si e- 
rano in piacevoli radunanze , quell' impe- 
ro , che di rado manca d* effetto quando 
la bellezza è congiunta alta grazia. 

Era essa una bionda avvenentissima , di 
volto regolare , di occhi celesti ; di belle 
forme nella persona : e con braccia , col- 
lo e petto d' una bianchezza mirabile. Era 
nella prima gioventù , poiché non aveva 
passati ancora i venti anni ; non solea far 
molte parole, perchè quel che avea di me- 
no bello era la bocca , quando si apriva : 
ma possedeva una di quelle fisonomie , 
che allorché riguardano affettuosamente , ti 
scendono in mezzo del cuore. Dignitoso 
n* era il portamento , composte le manie- 
re , modesto il contegno : e sembrata in 
tutto sarebbe qual* essa non era , se un 
certo fuoco negli occhi , che mal si celava 
dal raffrenato girar degli sguardi , non a- 
vesse svelato il segreto. 

Con queste doti ella sperava che ^ 
giungesse a farsi palesemente corteggiare 
da qualche giovine , tra ì più famosi , si 
rinfuocherebbe 1' ardore intepidito di Fi- 
lippo ; che , già oltrepassati i quarant' an- 
ni , non dovea sperare di rinvenir con fa- 
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ciiità donne avvenenti secondo il sno de» 
siderio. E in quella sera , nella quale per 
la prìnsa volta compariva il Duca libero 
e padrone ( che innanzi P assedio non ve» 
de vasi mai senza il Cardinal Passerini ) chi 
sa che verso lei non si volgessero i suoi 
sguardi ! E come allora si pentirebbe Fi- 
lippo di tanta trascuran^a , di tanta fred- 
dezza , di tanto non meritato disprezzo ! 
Cosi ragionano le passioni : ed é raro che 
le passioni non conducano a mal capitare , 
come avvenne a questa sventurata. 

Le andò incontro Filippo ( lasciar fa- 
cendole addietro il Lantredini , che P a- 
veva accompagnata ) con quel sorriso, che 
sui labbri dei grandi pare che debba tut- 
to compensare ; si scusò con quella cor- 
tesia , che in lui sopra ogn* altro era sin- 
golarissima , di non aver potuto visitarla 
da tre giorni , poiché le incombenze pub- 
bliche glielo avevano impedito : si rallegrò 
che venuta fosse la prima , onde potere 
almeno corteggiarla , finché i doveri socia- 
li non P obbligassero a far gli onori della 
sua casa colle altre; e accompagnò que- 
ste parole con tali modi , eh' ella non sep- 
pe rispondergli se non con uno stringere 
del bracalo , al quale appoggiavasl ; atto , 
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che svelava più il desiderio dell* avvenire 
che il risentimento dei passato. 

Cosi, senza riguardarlo, temendo d’esser 
osservata , si condusse sino alla stanza do» 
V* era madonna Clarice. Conosceva essa da 
gran tempo qual era 1* umore , e quali 
pur troppo erano stati i costumi del ma- 
rito : ma lieta della sua bella figliolanza , 
se mai dimostrato aveva qualche dispiace- 
re , non aveva mai oltrepassate le pareti 
domestiche. Rispettando se stessa e la stir- 
pe ond* era nata , creduto avea di non 
dover dare pretesti alla maldicenza : e di 
costumi incorotti per se, cercava d* imi- 
tare il contegno , che tenuto avea Livia 
con Augusto. 

Fu da essa accolta con quella polita 
ilarità, che non lascia trasparire quel che 
si pensa ; ma che non oltrepassa i conGni 
della convenienza sociale. Cunbiarono fra 
loro le parole di uso ; indi diede luogo a 
due altre , che condotte da Roberto e 
Vincenzo , suoi figli venivano , innanzi di 
assidersi, a far riverenza alla madre. 

Cominciarono allora con Filippo ( men- 
tre il Lanfrcdini , come gli amanti non piu 
fortunati stavasenc in un canto ) passeg- 
giando per le stanze a parlar della festa , 
e della difiìcoltà incontrata nel ritrovar le 
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carte da giuoco , poiché dal XXVIII ia 
poi non se n* era più in Firenze riaperta 
la fabbrica (i6). 

Lodava la Giulia la magnificenza dell' ap- 
parato, e soprattuto la vaghezza dei can- 
deglierì , che sui tavolini si trovavano. 
Due specialmente di essi fermarono la sua 
attenzione , perche smaltati erano con va- 
ghe figurine ( effigiate nel piede piatto e 
largo ) ricorrenti intorno , come ne' vasi 
Greci ; e con quattro mascherine intorno 
ai bocciòli, che stringevano i torchietti (17) 
si elegantemente effigiate , che non la fa- 
cea saziar di lodarli. Questi la mattina di 
poi la Giulia ricevè in dono ; accompa- 
gnandoli Filippo con una letterina , dove 
(liceale ; ,, Che cosa da lei tanto lodata 
,, non potea più ritenere presso di sé , 



(16) Era stata fatta una legge , che 
le proibiva. Il fabbricante^ che pare fos- 
se V unico , era stato indennizzato con 
r affilio di banditore, Priorista MS, 

(17) Non ho veduti di simil genere : 
e si usavano non di un solo lume , ma 
di quattro posti insieme come picciole 
torce. 
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,, poiché gli parrebbe lo rimproverasse di 
,, Don aver saputo compiacere a' dcsiderj 
,1 suoi *coQ si poco ,, : eh* d* ogni cosa 
colie donne generoso era Filippo , fuorché 
di costanaa e di fedeltà. ^ 

Poco dopo , condotta dal Priore di Ga- 
paa (i8) dopo aver salutato madonna 
Clarice , là^ giunse dove la Giulia e Filip- 
po stavano flagellando , la sposa di Giulia- 
no Salviati- Gentile nella persona , con 
due occhi nerissimi • che brillavano del 
fuoco della voluttà , con una hsonomia 
procacissima , ed aprendo ogni qual vol- 
ta sorrideva due fila di perle in una con- 
ca di coralli , da molti riguardata veniva 
come la donna non dirò più bella né più 
amabile , ma certamente come quella che 
era più desiderata dell* altre. Rimasta in 
giovine età orfana della madre, abbando- 
nata senza cura , e compiaciuta dal padre 
io tutt* i suoi capricci , non che ne* suoi 
desideri , aveva da sei anni dato la mano 
di sposa a Giuliano ( che ricchissimo era 
allora e viziosissimo , ma i vizj coperti 



(i8) Lione Strozii ^ Priore di €apua\^ 
come si e dello al Cap, HI, 
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erano dalle ricche*ze ) , con quella fidu- 
cia , che hanno tutte le giovinette arden- 
ti, d* essere amate eternamente dal marito. 

Ma son desse per lo più le prime, quan- 
do s' accorgono di non essere am^ta a lor 
voglia , che mancano le più facilmente di 
fede. In esse il poco amore equivale al 
punto : e le infedeltà da primo , son ven- 
dette ; in progresso di tempo , abitudine. 

Avendo spesi gli anni dell' assedio in col- 
tivarsi lo spirilo , era favellatrice leggia- 
dra ed arguta: ma le nozioni e gli esem- 
pi dell' antichità non altro fatto avevano 
che sempre più corromperne il cuore. Co- 
noscente del Guicciardini , e di più lega- 
ta con esso di lontana parentela (19) , 
udendo come in tutti i discorsi egli non 
sapea riferire le azioni degli uomini ad al- 
tro che a due capi ( 1' interesse e 1' am- 
bizione ) aveva preso a regolare coi prin- 
cipi stessi le sue. 

A questo contribuivano maggiormente le 
rovinate sostanze del marito; poiché per 
quanto ricchissimo fosse , non vi ha do- 



(19) La moglie del Guicciardini era 
figlia di Alamanno Salvi ali. 
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vizia che resister possa iatemperaoza 
di Spendere. JNota e famosa era per varj 
casi d** amore : ma in quel tempo , potea 
dirsi che libera avea la persona , poiché 
si profanerebbe la frase , dicendo che avea 
libero il cuore. 

Salendo le scale , andava pensando che 
nò diilicile , né disutile conquista per lei 
sarebbe quella di Filippo; sicché quando 
lo vide , che passeggiava dando il braccio 
alla Giulia , lasciando Lione con quel gar- 
bo , che non dà luogo al rammarico , ar- 
ditissima , come tutte le sue pari , anda- 
tagli presso , e impadronendosi del suo 
braccio sinistro , disse con una certa aria 
di bontà , che sapeva prendere a tempo : 
— Won credo già , bella Giulia , che 
lo pretendiate questa sera interamente per 
voi. — E moltissima grazia negli atti ac- 
compagnò le parole. 

Si volse Filippo quasi sorpreso; ma es- 
sa fissando gli, occhi nel volto dell’ altra — 
Sicché .? . . . le aggiunse , quasi aspetta- 
do la risposta 

— Nulla é più facile di compiacervi, dis- 
se quella , trattenendo il dispetto ; e , la- 
sciato il braccio di Filippo , con una tal 
quale apparente non curanza , si recò a 
Sedere presso al Lanfrediiii. 
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la questo mefitre , un certo fremito in- 
torno aununziava qualche personaggio di 
maggior grado. E in fatti era il Muscetto- 
la magnificamente abbigliato , che aveva 
seco un uomo , poco noto in Firenze , ma 
che fu airistante riconosciuto da Filippo: 
il quale subito lasciò la Salviati , scusan- 
dosi , per andarlo ad abbracciare. Era il 
Cesano , che giungeva improvvisamente di 
Alcmagna , dove il Papa inviato F aveva 
coi Cardinale Ippolito , fatto suo Legato 
nella spedizione contro il Turco. Malgra- 
do la povertà deli' erario Romano crasi 
obbligato di concorrere per. essa con qua- 
rantamila ducati per ogni mese ; e ora 
correndo già il terzo , che i tesorieri ec- 
clesiastici facevano mancare le paghe , il 
Legato spedivalo in poste , per fare al Pon- 
tefice rimostranze , onde non volesse in 
tanto bisogno lasciar senza soccorso F eser- 
cito. Erasi affrettato il Cesano : e siccome 
sapeva che il credito di Filippo era in fi- 
ne il pernio , su cui girava la ruota di tut- 
< ti gli affari di Clemente ; s* era fermato a 
Firenze , per intendere da esso quale in 
ogni caso sarebbe stata F intenzione sua, 
qualora il Papa lo richiedesse di danari. 

Era Gabriello Cesano delle ottime lette- 
re non solo , ma dei costumi degli uomini 
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e delle cose del mondo in tendentissimo. 
Nato in Pisa nel i4qo trovavasi allora nel 
fiore del senno , che suol compartir l’espe- 
rienza, e da qualche tempo, entrato come 
Segretario in corte del Cardinale , n* era 
dìrenuto non solo il consigliere , ma P ami- 
co. Preso d* una grande affezione pel sno 
Signore , se un* arcana causa non vi si 
fosse opposta , riuscito sarebbe certamen- 
te ad ottenere sia da Clemente VII colle 
persuasioni, sia da Cario V coll* industria, 
che al governo di Firenze fosse preposto 
Ippolito ad Alessandro. 

E siccome sapeva che quando incerte 
sono ancora le cose , nella bilancia soven« 
te ha grandissimo peso il possesso , con» 
sigliato 1* aveva nell* antecedente aprile di 
recarsi a Firenze improvvisamente , per 
farsi riconoscere almeno nel grado in cui 
vi stava prima del ib’i’] , allorché i due 
giovanetti Medici erano sotto la disciplina 
del Cardinal Passerini. Esso intanto rima- 
nevasi a Roma , come per indicare che 
quei tentativo facevasi senza suo consì- 
glio ; e per indi rimostrare al Papa ( se 
riusciva ) che in fine le ottime qualità di 
quel giovine Signore sarebbero state più 
atte a comporre gli animi abbastanza esa- 
cerbati e divisi dei Fiorentini di quelle 
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di Alessandro : e ( qualora andasse a vuo- 
to , come avvenne ) per pregare il Pon- 
tefice a scusarne la giovanil audacia « e a 
dissimulare questa gara domestica , per la 
cagione principalissima di non svelare le 
interne piaghe della famiglia, e meno- 
marne il rispetto pre.»so i volgari. E la 
cosa andò come avea preveduto. Tornò il 
Cardinale Ippolito da Firenze , alle per- 
suasioni di Baccio Valori ; e poco dopo 
rientrò in grazia del Papa. 

Quindi , per farlo conoscere personal- 
mente all* Imperatore , aveva il Cesano 
confortato Clemente ad inviarlo Legato 
Apostolico , aspettando il tempo e 1’ occa- 
sione di fargli spiegare di nuovo a più al- 
to volo i pensieri. 

Giunto a Firenze dall* Alemagna , andò 
dunque come accorto a scavalcare al pa- 
lazzo dei Medici , mostrando in Alessan- 
dro una fiducia che non aveva ; e da par- 
te del suo Signore un* amicizia che non 
sentiva : sapendosi da chiunque era il me- 
no informato dei fatti della casa , che i 
due cugini si odiavano mortalmente; Ip- 
polito , perché vedeva preferito Alessan- 
dro ; Alessandro , perchè comportar non 
poteva che Ippolito seco lui contendesse, 
il Cesano, trovandosi nelle mani sue. 
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e facendo , come suol dirsi , di necessità 
TÌrtù , mostrando zelo non 6nto per gP in- 
teressi della famiglia , fu dal Duca bene 
accolto , licenziato con parole cortesi , e 
inviato a Filippo , dal quale solo ( dice- 
va Alessandro ) potevano cercarsi i dana- 
ri , perchè il solo egli era ad averne. E 
siccome il Duca non mancava d’ una cer- 
ta naturale arguzia , ed aveva P abitudi- 
ne d* abusar di tutto , tanto in fatti che 
in parole , gli aveva aggiunto che come i 
peccati si scontano colle preghiere e col- 
le elemosine , le colpe politiche si dovea- 
no scontrare colla sommissione e colla ge- 
nerosità. 

Di quest* ultimo discorso il Cesano pa- 
rola non fece a Filippo j ma dopo aver 
brevemente narrato ai circostanti alcune 
particolarità del suo viaggio , prendendolo 
a braccio , e tirandolo a parte , con di- 
sinvoltura , prosegui a dirgli della causa , 
che a Roma in tanta fretta lo conduceva ; 
« perchè Filippo ( per la dimanda che il 
Papa sarebbe per farne , tra pochi giorni 
com* ei credea ) non fosse colto alP im- 
provviso , con lealtà si , ma nel tempo 
stesso con fina industria , introdusse di- 
scorso di danari. 

Questa è una gran campana , Ga’^ 
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briello mio caro; e adesso appunto siamo 
scarsi. E la camera mi deve già 6o mila 
ducati ! 

— - E che sono essi ? Il Papa ne ha bi- 
sogno di 120 mila più , che scadute sono 
tre paghe all’ esercito. 

~ E questo per me che rileva ? 

— Rileva assai, perchè con altri iqo 
mila ducati che diate , o troviate col vo- 
stro credito, potrete avere una sicurezza 
che vi liberi dal timore in qualunque cir- 
costanza ( e in quella specialmente della 
morte del Papa ) di vedere pericolare 
quei primi 6o. 

-- Quando è così , può trattarsi. Ma 
la sicurezza vi sarà? .... V’impiegherete 
per me ? 

— Cosi v’ impiegaste voi per gl’ inte- 
ressi del mio Signore .... come io m’ im- 
piegherò per i vostri ! 

Queste parole , più che dette , vibrate 
furono con quella forza , e con quel muo* 
vere di occhi , che producono 1’ effetto 
stesso dello scagliar d’ una freccia. E scio- 
gliendosi al tempo stesso dal suo braccio , 
con la lenta sollecitudine (^o) , che han- 



(ao) Secondo V antico detto : Festina, 
lente. 
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no tutti gli uomini scaltri , e quelli spe- 
cialmente che trattano i pubblici affari , 
lasciando Filippo meditare sul senso ar- 
cano delle sue parole , s* avviò dov’ era 
il Muscettola. 

Le donne si erano intanto radunate 
intorno alla Clarice , e sfarzosamente ab- 
bigliate vi comparivano la moglie di Bar- 
tolorameo Valori , le sorelle di France- 
sco Pazzi , le figlie d' Ottaviano de’ Me- 
dici ; e tutte in somma le parenti più 
prossime dei personaggi che tenevano dai 
Medici : fra le quali , e per la sua na- 
scita (21) e pel grado del mirilo , distin- 
guevasi la moglie del Guicciardini colle 
figlie , la maggiore delle quali , aveva Pa- 
ria di corteggiare il Signor (22) Cosimino 
( come allor si chiamava ) il quale desti- 
nato in tutta la sua vita ad essere l* ar- 
chetipo della dissimulazione ; come 1 ’ Er- 



{21) alamanno Salviati uii^ea più che 
pomposamente , e sì chiamava il magnifico. 

(22) Cosimo dei Medici figlio del ce-- 
lebre Giovanni dalle Bande Nere , che 
poi fu Granduca , f', nota B. in fine. 

L, Str, T. l, IO 
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cole delia favola , che comÌDciò in culla 
da strangolare i serpenti , cominciava ora 
da burlare il Guicciardini , facendogli cre- 
dere di volerne sposare la figlia. £ que- 
sta per chi legge le storie colla niente, 
fu la vera e principal causa della succes- 
siva elevazione di Cosimo. Con esso era la 
'madre Maria , della famiglia de' Salviati : 
e che in ogni atto , ed in ogni discorso 
chiaramente mostrava di non vedere per 
altri occhi che per quelli del figliuolo. 

Tutte alla Clarice avevano richiesto del- 
la Luisa ; e udito che aveva mandato a 
scusarsi se per anco non compariva , per- 
ché sentita si era leggermente indisposta, 
ma che in breve scenderebbe , e che la 
picciola Maddalena era andata per afiret* 
tarla. ' 

L’ arrivo del Cesano aveva fatto ritar- 
dare le disposizioni per le prime danze ; 
che tutto doveva esser pronto per inco- 
minciare ; ma incominciare però non si do- 
veva innanzi alla venuta del Duca. Filip- 
po dunque , chiamato il maestro del bal- 
lo , indicò le giovani più leggiadre , che 
dovevano le prime far vaga mostra di lo- 
ro : e quando ebbe tutto disposto e ordi- 
nato, sì recò versole due donne, che tra 



Digitized by Google 




loro non statano lontane, perchè la Sac- 
chetti non voleva perderlo di vista , se 
tornava verso la Salviati ; e questa ri- 
maneva là per essere in caso di . rannoda- 
re la conversazione , se a porsi venia pres- 
so V altra. 

Intorno al Cesano intanto raccolti si e- 
rano gli uomini di stato: e , siccome non 
intendevano , recandosi là quella sera , di 
onorar Filippo ma il Duca ; venuti erano, 
oltre molti, il Guicciardini, il Nori , il 
Suondelmonti. £, come è lor .costume, 
di ridurre tutte le cose , sulle quali cade 
il discorso , air ultimo fine d* intendere e 
di sapere quanto più possono delle cose 
del mondo ; dal trovarsi del Cesano in Fi- 
renze , passando alia causa , che ve jlo 
condusse ; e quindi al ragionamento delle 
cose dei Turchi, mostrarono desiderio 
d' intenderne qualche particolarità : ed il 

Cesano , annuendo alle loro dimande : Que- 
sta nazione prese a dire, al contrario del- 
la Spagnuola e dell' Alemanna , nella pro- 
sperità é indomabile , mansueta nell' av- 
versità. Molto confida nella moltitudine ; 
e per quanto si è veduto, siccome erede- 
si certa sempre di trionfare, ricomincian- 
do la lotta , si lascia vincere ( meno ra- 
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rissimi casi ) più presto dall* oro (23) , 
che dalle armi. 

Interrogato sulle cause del grandissimo 
loro valore , avea risposto : finché il Mus- 
sulmano sarà credente , a parità di forze 
sarà invincìbile. Chi muore in servigio del 
Sultano vieu riguardato come martire ; e 
irrevocabilmente dannato chi' gli disubbi- 
disce. Quindi nasce la gioia , colla quale 
si recano i Turchi alla guerra. 

Nulla é più terribile dei loro attacchi 
impetuosi quando la vittoria gli sprona , e 
accresce loro il cofaggio : nulla di più 
straordinario defla loro velocità nella fu- 
ga , quando il terrore presta loro le ali. 
Hanno addestrato i cammelli ad ogni uf- 
ficio : ma nulla è più vago , e nulla più 
terribile per la velocità , dei corpi della 
pice i, jU artiglieria caricata su dei cammel- 
li. La forza prodigiosa di questi animali 
permette che da ciascuno dei due lati so- 
pra ’un basto acuto di legno , guernito di 



(23) Narra il Sagredo ^ P^8’ 

J'u nel i529 corrotto Ibraim Visir , sì 
che lasciò addietro ad arte i più grossi 
cannoni. 
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ferro, sieno posti loro addosso due can- 
nonciai , orizzontolmente situati , ma te- 
nuti in bilico da una forciua , e sostenuti 
da una catenelli^. Un solo Arabo gli con- 
duce , ed ha le palle e la polvere nelle 
bisacce ; la catenella dei cannoni è racco- 
mandata con un gancio ad una cintura di 
cuojo , che stringegli i fìanct. Egli si pre- 
senta , coi due cannoncini caricati , di con- 
tro al nemico ; e con una miccia accesa , 
pendente per la via , dà fuoco al destro , 
indi al sinistro cannone. Sparato il colpo , 
lascia andare la catenella ; e il cannone , 
tratto dal peso , viene a porsi a perpen- 
dicolo , e presenta la bocca all' Arabo , 
che colla più gran facilità lo ricarica. 

Prendevano tutti piacere in udendo que- 
ste particolarità : la venuta d’ Alessandro 
non annunziavasi ancora ; sicché prosegui- 
va il Cesano : — Ma nulla è più elegan- 
te dei loro campi , quando hanno spiega- 
to le tende. Sull’ alto di esse ondeggiano 
al vento con immensa varietà le banderuo- 
le ad oriflamma , e le insegne dei gradi , 
variate di forma , e raj^presentanti mille 
oggetti diversi. 

Ogni Orda , o Compagnia di Giannizze- 
ri , ha la sua. Qua é T arco colla freccia , 
là un’ ala di sparviere ; qui una scala ri- 
io* 
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tort'» , più lungi r ancora della speranza ; 
quindi una nuno , un elefante , un lupo , 
un cane , un avvoltoio ; la ruota , l' accet- 
ta , le cesoie , e perfino la caffettiera fan 
vaga mostra colla mezza Luna , che si ve- 
de ripetuta sovente. 

La varietà poi dei tuibanti, degli abi- 
ti , dei cappotti , delle sciabole , dei can- 
giar , dei moschetti ; e soprattutto la ric- 
chezza e la magnificenza delle tende, pre- 
senta uno spettacolo si bello e straordi- 
nario , che più straordinario e più bello 
creare non potrebbe P immaginazion più 
feconda. 

— E dove sogliono accamparsi il più 
sovente ? richiese don Antonio. 

— Il più sovente al di là d* un fiume, 
dopo averne efifeltuato il passaggio. E in 
ciò mostrano molta avvedutezza : perché 
passano i fiumi con una facilità senza pari. 

— E come? dimandò il Nori. 

— Poche barche tragittano i vecchi , le 
donne e i fanciulli. La cavalleria a nuo- 
to , col cavaliere in sella , un pedone in 
groppa , c dietro un Tartaro rannicchiato 
e attaccato alla coda del cavallo. Siccome 
la forza delle loro armi è nella cavalle- 
rìa , e ne forma sempre più delia tersa 
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parte ; passata la cavalleria , è passato 
r esercito. 

— E i bagagli ? 

— Fanno, se sono leggieri , delle chiat- 
te di canne , e sopra ve li posano. Se so- 
no gravi , le fanno di alberi tagliati ; e 
raccomandate a delle corde , le tirano al- 
1 ' altra riva. 

Prosegui quindi a parlare dello stato 
militare , della forza , delle finanze , del- 
le leggi ; e concluse , che , a differenza 
degli altri stati tutti d' Europa , le condi- 
zioni degli uomini in quell' immenso Im- 
pero non essendo che due , ( del Sultano 
cioè che può lutto , e degli altri che nul- 
la possono senza di lui ) ciò costituisce 
la forza straordinaria di quella personal 
gerarchia. 

Negli altri stati , la famiglia , il grado, 
le ricchezze , le aderenze formano dei vin- 
coli , eh' è pericoloso d' infrangere : ma 
nell' Impero Ottomano , facendo il Sulta- 
no rapire dei giovinetti (24) 1 e facendoli 



(a 4 ) Compera vero in quel tempo. V. 
Sagredo^ e gli altri Scrittori delle cose 
Turche, 
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allevare nel Serraglio | crescono senza no- 
me , senza parenti , senza appoggi ; sicché 
gli può inalzare senza invidia , e deprime- 
re senza pericolo. 

Varie altre cose si aggiungevano da que- 
sto e da quello, mentre attendendo si sta- 
va che venisse annunziato il Duca Ales- 
sandro. 






/ 
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CAPITOLO V. 

IL BISOLVERSI 

E nutrivan V affetto e la speranza^ 
Mentre immoto pende a dal caro viso. 

Un atto, un guardo, una parola, un rito, 

Inc. 



1 figliuoli dì Filippo Strozzi , vedendo tar- 
dare il loro amico Francesco r^asi , cumin- 
ciavano a credere che per la cagione me- 
desima , per cui negato avea Michelangelo 
d' intervenire alla festa , risoluto avesse 
( senza farne parola ) di non intervenirvi 
pur esso : ed erano lontani dall' immagi- 
nare , e molto meno dal sospettare, la ca- 
gione arcana del suo ritardo. Allorché , 
dopo aver fortemente rintuzzata la bal- 
danza di Baccio Bandinelli ( lascialo an- 
dare innanzi il Muscettola ) scendeva len- 
tamente le scale del palagio degli Struzzi ; 
qua e là volgendosi a quelle pareti , gli 
pareano cangiate in qualche cosa di sacro 
per lui. Uscito dal portone , e fatti sei 
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passi a destra verso la via di Porta Ros- 
sa , e rivolgendosi indietro , dove i nume- 
rosi inservienti situavano i torcfaj nei brac- 
ci di ferro, salutò con un guardo la fine- 
stra in alto della camera , dove sapea che 
dimorava la Luisa ; e si figurò fin d' allo- 
ra , che ogni qual volta ei fosse per uscir 
di casa in avvenire , quella finestra sareb- 
be stata il sno primo pensiero. £ questo , 
non già perch'* ei sperasse di trovarvela 
affacciata come una amante volgare ; ma 
perchè nella sua immaginazione una sola 
cosa divenivano e P idolo che adorava , e 
i penetrali del tempio che T acchiudevano. 
È vano P illudersi: quando alta è vera- 
mente la fiamma che ne accende , avvie- 
ne in noi qualche cosa di sì straordinario 
che ci trasporta nelle regioni celesti : e si 
pensa , e si sente allora tanto al di là 
delle umane condizioni , che non è mara- 
viglia se un giovine così assennato com' e- 
ra Francesco , si abbandonasse a quei dol- 
ci delirj , che ( di rado tornando nella 
vita delP uomo una seconda volta ) pres- 
soché sempre accompagnano la prima gio- 
ventù. £ questi non son mai tanto soavi, 
né abbelliti si presentano alla fantasia di 
più ridenti colori , quanto nel tempo che 
succede immediatamente alla sicurezza di 
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esser corrisposti. Or quale atto e quale 
sguardo era mai stato più eloquente di 
quello della Luisa ? E come pure n’ era 
stata r occasione ! Non la lettura dì amo- 
rosi concetti avea sospinti gli occhi , e sco- 
lorato loro il viso; ma il solo pensiero di 
vivere uno per T altro avea tradito il se- 
greto di lei. Qual compiacenza per chi si 
altamente pensava come Francesco ; e qua- 
le immensa inondazione di sovrumano di- 
letto per chi si fortemente sentiva ! 

In questi pensieri ^ senza che ne vedes- 
se gli oggetti , nè ascoltasse cosa che si 
dicesse intorno a sé , per le vie più soli- 
tarie , giunse alla vista della Sua casa. Era 
posta , oltre il ponte a Rubaconte ; pres- 
so al palazzo della famiglia del Nero. ^Quan- 
tunque bisogno ei si sentisse di rimaner 
solo ( che quella era V epoca più straor- 
dinaria della sua vita ), pure a casa tor- 
nando , il suo primo pensiero fu quello del 
padre , che in quel giorno stava di salute 
più comportabilmente dell' ordinario. Sali 
dunque subito ad abbracciarlo. 

Non era malcontento Alessandro y eh e- 
gli frequentasse la famiglia Strozzi , per- 
ché noti gli erano i sentimenti della Cla- 
rice : credeva d’ altronde che il Duca ob- 
bligato fosse ad avere un tal qual rispet- 
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to per quella gran casa ; e conoscea trop- 
po il figlio suo , per lemer mai che potes- i 
se farlo deviare dal cammino della virtù 
r esempio dei Uberi costumi di Filippo. 
Quindi , sorridendo gli chiese come Baccio 
sdottorato avesse a suo bcdl.’ agio ; e se 
Ottaviano avea fatto il sorgnone. Gli di- 
mandò del Vettori , e degli altri ; non fa 
malcontento di udire di Michelangelo : e 
approvò che ei si disponesse per andar 
nella sera alla festa , che Filippo dava al 
Duca y che quantunque austero e fermo 
per sé , la carità paterna impedivagli eh’ ei 
rischiasse di provocar , non andandovi , la 
malevolenza e la persecuzione , ancorché 
strettamente noi credesse obligato d' an- 
darvi. 

Intendere poi volle le molte altre par- 
ticolarità di quella mattina: e Francesco, 
facendo una straordinaria forza a se stes- 
so , lo intertenne quanto meglio seppe fi- 
no all’ ora che imbruniva; in lui trionfan- 
do, come trionfò sempre , il pensiero , che 
era prima figlio , che amante. Indi lo ab- 
bracciò : e , come era suo solito ogni se- 
ra , lo benedisse. Lasciato il padre , e ri- . 
tiratosi nella sua stanza , non affrettavasi 
ad abbigliarsi , chè troppo sentiva il biso- 
gno di cominciare a godere dell’ ineffabile 
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diletto della meditazione nella solitudine e 
nel silenzio» Quando il cuore é pieno di 
oggetto ; quando intera è la speranza 
aver in esso destato le proprie affezio- 
ni; r errar di jiensiero in pensiero, e di 
imagine in imagine, tra quante va la men- 
' te formandone della ventura sua felicità; 
1*^ andar fabbricando fantasmi inanimati , 
fuoco dell’ amore , come il rag- 
gio di Prometeo , pare che infonda la vi- 
ta ; furono sempre i più beati momenti di 
quella passione. Assiso presso ad una fi- 
nestra dell’appartamento terreno, che ave- 
va di contro il greto dell’ Arno , appog- 
giando il gomito ad un tavolino , e la 
guancia alla palma; lungo tempo stette 
assorto in un’ estasi straordinaria di sco- 
nosciuti diletti. Quanto avea veduto, quan- 
to aveva inteso , e quanto sino a quel 
giorno avea pensato della Luìsa , tutto sì 
ingrandiva e maravigliosamente abbelliva- 
si nella^ sua immaginazione infiammata. 

Leggiadrissima ella era; tale lutti la di- 
cevano : ma dopo quello sguardo , agli an- 
geli rassomigliava per lui. L’ idolo eli’ era 
del padre ; ma da che nata gli era una 
lontana speranza di possederla , comincia- 
va ad invidiarne 1’ affetto. D’ alto animo 
l« sapeva; ma in quel giorno cominciò a 
I. Stn T, I. ,, 
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sdegnarsi che le altré donne , ( mèno una 
che come sorella egli amava teneramente ) 
ardissero d' aver consorzio con lei. 

Con questi pensieri si facea notte , e ve* 
tiiva il servo col lume. Gli facea cenno che 
tarda era 1* ora, ed ei nou mostrava d' ac" 
corgerseiiet preparava , e distendea sul let- 
to gli abiti ; e non gli pareano destinati 
per lui. £ cosi stette quasi fuori di sé 6n- 
ché la campana pei defunti venne dolce- 
mente a riscuoterlo. Lentamente allora si 
alzava, più lentamente, a lei sempre pen- 
sando , abbigliavasi ; e a passi tardi e len* 
tissimi per la lunga strada de* Bardi , e 
per la consecutiva del Borgo Sant* Jaco- 
po , veniva quasi misurando il cammino. 

Ma quando a dritta si fu rivolto, e 
venne salendo il ponte , a piè del quale , 
più come un castello che come un palagio 
torreggia quello degli Spini (i) , e gli ap- 
parvero intorno al palagio più lontano de- 
gli Strozzi le faci , che annunziavano la 
gioja : — E chi più di me ha la gioja nel 
cuore ? andava dicendo a se stesso : — e. 



(0 Ora dei Signori Ftrroni». 
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pur non si affrettava Ma qual maraviglia? 

Quando l’animo è veramente pieno d’uno 
straaordinario diletto, pare che capace non si 
senta di sopportarne 1* accrescimento. Go- 
de del presente , non spera miglior 1’ av» 
venire ; e in quei pensiero è beato. Cosi 
passo passo venne scendendo il ponte , e 
s’ avvicinò sospirando là dove nessuno so- 
spettato avrebbe vedendolo , che fra quan- 
ti vi si riunivano, egli dir si poteva il più 
fortunato. 

All’ entrare , in mezzo a tante fiaccole, 
( e ciascuno immaginar può con qual tre- 
more ) salendo i gradini dalla parte occi- 
dentale , scorse che dal Iato opposto , so- 
pra una cavalla da un palafreniere condot- 
ta a mano , entrava pure una Signora. Era 
abbigliata d’ un drappo color verde , or- 
nato a piccole frange d’ argento , che an- 
nunziava la decenza si ma non la ricchez- 
za. Quando le fu presso , e eh’ ella a sca- 
valcar si apprestava , riconobbe 1’ amica 
della sua infanzia ; quella che con amor 
fraterno egli amava , la Caterina Ginori. 

Dopo la Luisa, era essa la donna più 
amabile di Firenze ; né parrà quindi mira- 
bile , se in progresso di tempo ella fu la 
causa innocente di far perdere ad Àlessui- 
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Ciro (a) il senno e la vita. Trovavasi allo- 
lora neir anno trentesimo terzo dell’ età 
sua ; nè Ovidio avrebbe potuto creare al- 
tri modelli , per render rae;ione dei pregi , 
che s’ incontrano , e eh’ ei decanta con sì 
gran predilezione io quell’ età (5). 

Una straordinaria freschezza , un volto 
non regolarissimo , ma dove le parti erano 
disposte a indicare l’ ingenuità e la dol- 
.cezza ; nerissimi e grandi gli occhi; pie- 
notte le gote: rilevate le labbra , ed c- 
sprimendo nel sorriso quella bontà di cuo- 
re , e, nelle parole quella lealtà , die non 
ti lascia sospeso un istante sulla fede di 
chi le pronunzia , tal era la Caterina Se- 
derini , moglie di Federico Ginori » l’ami- 
co di Michelangelo e del Cellini (4)< 



(2/ Fu essa , che Alessandro ingan- 
nato credeva di attendere quando Ju 
ucciso. 

(3) Vedasi De Arte , Lih. II. v. 694. 

(4) Vi fece conoscenza quando inta^ 
gito per luì la famosa Medaglia di At- 
lante col mondo addosso^ invenzione di 
Michelangelo, V, Cellini ^ Vita ^ anno 
iSaS. 
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E quando ella era fanciulla , e poi che 
Tu moglie di Federigo ( innanzi che la ro- 
vina delie sue sostanze lo avesse costretto 
a bandirsi ) , udendo scrOpre parlare di 
Arti , n’era divenuta intendentissiina. L’ af- 
fetto per essa del celebre Luigi Alamanni 
corninciato fin da quand' era giovinetta , e 
non interrotto dall' esilio ; la frequenza 
presso di lei del più celebre Lodovico A- 
riosto , mentre si trattenne in Firenze ; la 
compagnia pressoché giornaliera di Pier 
Vettori, di Francesco Berni, del Grazzi- 
ni , e del Guidetti (5) , tanto gusto le a- 
veva ispirato per le lettere ; che intorno 
a lei cominciavano a raccogliersi certi gio- 
vani , che cercando negli studi un sollie- 
vo alle pene , abbandonato aveano le ar- 
mi per le Muse. Ella non avrebbe saputo 
render forse ragione di quel che piaceva- 
le , e di quel che F olfendea nei compoui- 
roenti , per via d' argomentazioni , talvol- 



(5) Che fu uno dei Censori , che 
Ariosto SI scelse , e che nominò nel Can- 
to xxxvii , St. 12 del Furioso'. . . . 

e il mio Guidetto , 

Col Molza , a dir di voi da Febo eletto. 
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ta fallaci , e spessissimo incèrte ; ma po> 
chi sentivano il verp bello , e distingue- 
vano quel che v* era di non conveniente 
in uno scritto , com' essa. Era poi leggia- 
drissima favellatrice ; sicché di lei parlan- 
do , dir si potrebbe , che 'per essa com- 
posti fossero quei versi , da un gran Poe- 
ta del passato secolo posti in bocca alla 
Musa , 

,, Per le nostre la volsi arti divine 

,, Al decente , al gentile , al raro , al 
bello. 

Tale era la donna amata dall' Alaman- 
ni , che sposar non avea potuto , a cagion 
de' suoi casi (6) ; e che riguardata veni- 
va come sorella di Francesco : il quale , 
uscendo a pena dal soprappensiero in cui 
stava, fu sollecito a porgerle la mano per 
ajutarla a scavalcare , e vedendola lieta , 

— Avete novelle di Luigi ? subito le 
richiese. 

— Si , gli rispose ; ne ho ricevuto let- 
tere del ao da Lione : e senza di esse , 
che mi han recato la certezza del suo ben 
essere , non sarei qui venuta ; benché sa- 



(6) Si tfeggano gli iStorict. 
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rà questa una delle pochissime volte , che 
io pubblico mi mostrerò nel .nuovo ordine 
di cose. Sono venuta , perchè non amo di 
affrontare immediatamente , e provocare 
senza frutto la persecuzione. 

— E chi ve le recò ? 

— - Un cavallaro del Principe Doria (7), 
che è passato per Roma. 

— E ser Maurizio 1 * avrà saputo ? 

— Poco m' importa. Serbo per ogni ca- 
so la lettéra , dove non si parla di cose 
di stato. 

~ Ma voi non conoscete la malizia di 
quel tristo. Come si tratta di nuocere a 
chi non è Pallesco dichiarato , egli stima 
buono ogni mezzo. Come suol prendere le 
secchie dei pozzi per celatoni , e son co- 
se visibili ) pensate , se meditando sopra 
una lettera , che facilmente non sarà bre- 
ve, ( e questo disse guardandola , e sor- 
ridendo in gentil modo ) non saprà colla 
più fina astuzia entrare nel campo vastis- 
simo delle congetture e delle interpreta- 
zioni. 



(7) E* nota la grande amicizia , che 
passava tra il Doria e P Alamanni. 
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•— Ma dopo le* nuove di sua salute , non 
vi «i parla d' altro che di ornamenti da 
donne. 

— Ed egli dirà , ed è capace d’ appor- 
vi , che per le gemme s* intendono i can- 
noni , per le perle le palle , e per gli 
spilli le alabarde. Bruciatela , Caterina , 
fate à mio modo , bruciatela. 

— Ma se scuopresi che ho ricevuto una 
lettera deli’ Alamanni , e dico d’ averla 
bruciata ; conoscendosi 1? amicizia che a 
lui mi lega , resto allora in sospetto. 

Meglio con un tal uomo rimanere in 
sospetto , che dargli le armi in mano per 
calunniare , o stabilire un principio di 
prova. 

— Sicché male, bruciandola; e peggio, 
ritenendola. Vi penserò , dopo gli avveni- 
menti di questa sera... ma voi, che ave- 
te , che mi sembrate melanconico... ? 

~ Vi pare ? 

— Si , ma non della melanconia della tri- 
stezza:... non sarebbe già quella dell' a-r 
more ? 

— Che dite ? ( ed arrossì. ) 

Fece sembiante la Caterina di non ac- 
corgersene; anzi , mostrandosi convinta 
della sua negativa , salite le scale , insie- 
me giunsero io sala. 
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Quantunque fosse Filippo uno di colo- 
ro , che innanxi 1* assedio , più d' ogni al- 
tro 1* avesse , benché inutilmente , corteg- 
giata ; non le fece , a cagione deir amici- 
zia sua conosciutissima per Luigi Alaman- 
ni ( temendo di risvegliare gli antichi so- 
spetti }, queir accoglienza , che ella avea 
dritto di attendersi. Se ne accorse , ma 
non mostrò d’ adontarsene : solo ne fe* 
cenno a Francesco , che abbassò gli occhi 
con un sospiro. 

Al contrario, fu accolta con tutta ref- 
fusione delP animo dalla Clarice , che quan- 
to più r ora facevasi tarda , più avvici- 
nar vedeva il momento di trovarsi coll’ a- 
borrito Alessandro. Le domandò subito 
della Giulietta , la fìglia sua ; ed ella , 
dopo avergliene date le nuove , ed affet- 
tuosamente abbracciata, , 

~ Come va , Madonna ? le disse piano. 

— Figliuola mia , lo vedete ; col mele 
< sulle labbra c il tossico in cuore. 

— Ma perchè tutte queste magnìGcenze? 

~ Eh! le ha volute.... per me, avrei 
fatto bastare quattro lucerne e un violino. 

— Non dico questo , ma il troppo è 
troppo. 

— E sappiate che ha posto sottosopra 
la casa , gli amici , e i conoscenti , per 

1 1 * 
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parare di broccato queste due stanze ; e 
dove 1* abbia trovato noi so ; che quanti 
n’ erano alle botteghe , se [gli presero i 
Comandanti Spagnuoli , e Tedeseni ; e da 
un anno in qua i poveri mercanti hanno 
avuto altro iu capo che metter le telala 
in broccati. 

— E quel bel seggiolone ricoperto a 
sbuffi di teletta d’ argento ? 

— Ridete : era la sedia di Pier Sederi- 
ni quando fu Gonfaloniere perpetuo : ha 
mandato a ricercarla in Palazzo ; ed es- 
sendo ricoperta di corame , e mancando 
il tempo per cangiarla , vi ha fatto infil- 
zar presto presto la teletta sopra ; e ve- 
dete la bella figura che fa. 

— E deve servire ? i 

— Pel Duca. 

— E quel bel tavolino col tappeto di 
velluto cremisi , colle frange d’ oro ? 

— Pel Duca. 

— E quel cuscino in terra ? 

— Pel Duca. 

— Fossimo d’ inverno , pazienza ; ma 
adesso ! 

— Tutto è bene , quando ci distingue 
dagli altri : e gli Spagnuoli lo vanno inse- 
gnando. 

— Io non riconosco più vostro marito. 
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— E poco anch* io. E a voi ha tatto 
festa ? 

— Fino a un certo segno. 

Avrà temuto di dar gelosia alle sue 
cornacchie. 

•— Gelosia?... per me? 

— E chi potrebbe darla maggiore ? 

— E Messer Pietro quando P aspettate? 

— A giorni , grazie a Dio \ che mi par 
di essere spersa quand' è fuori. 

— E la Luisa ? 

— Scenderà a momenti. Ma voi state qui 
meco , e di grazia non vi movete , che ci 
faremo coraggio P un P altra. 

— Volentieri. 

• — Ogni volta che si alza quella tenda, 
mi par di vederlo comparire ; e sento un 
colpo al cuore. E pure converrà vederlo , 
udirlo, e parlargli. Questa é la mia dispe- 
razione ... Ah ! hgliuoli , figliuoli ! 

— Sì , madonna Clarice , convien ri- 
mettersene alla Provvidenza , e sopporta- 
re con calma i travagli ed i guai : mostra- 
re che da noi non dipende di regolare gii 
avvenimenti ; ma eh' é in nostro potere di 
incontrarli con dignità. — 

Stette riflettendo la Clarice un momen- 
to : poi prendendole la mano , e stringen- 
dogliela: — Avete ragione , Bgliuola mia , 
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arctu ragione. E dove avete trovato Fran- 
cesco ? ■— ( Brasi egli allontanato alcun 
poco : dopo averle fatto riverenza , e cer- 
cava cogli occhi la Luisa.) 

~ Giù nel cortile. Che giovine d’oro! 
Io lo tengo come fratello. 

I<Ion so come non 1’ abbiamo confi- 
nato. 

— Egli si è mostrato sempre savio e 
prudente. 

— Che monta ? Se viveva Niccolò (8) , 
avrebbero confinato anche lui. 

— E quel volpone di Baccio ? (9) 

— Ha pranzato qui , e dev’ esser mio 
genero , come sapete ; Filippo lo vuole , 
lo crede utile ; e non dico altro. In fon- 
do , è il men cattivo di quanti sono , c 
poi con lui co’ danari tutto si accomoda: 
non così col Guicciardini e col Nori. 

— Mi fanno orrore : ma in fine il Nori 
ha una certa cagione onorata nelle vendet- 



(8) Capponi , che fu Gonfaloniere nel 
l5a7 , che perde la carica per sospetto 
che favorisse 1 Medici. 

( 9 ) intende il f^alori. 



/ 
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te e nell' ire (io): ma nel Guicciardini e 
tutta vendetta d* ambizione. 

— E ser Maurizio ? 

— Non me ne parlate .... pure egli fa 
il suo mestiere , non cosi il Guicciardini. 

— E che differenza fate tra il Cerret- 
tieri (il) e lui ? 

•— Quella che vi è tra il medico che 
ammazza , e il becchino che sotterra. 

Fece questa conclusione sorridere la Ca- 
terina : quando , tenendo per mano la pic- 
ciola Maddalena , con modesto contegno , 
e decentemente si > anzi con eiegenza , ma 
non con sfarzo abbigliata , incaminandosi 
verso la madre ^ comparia la Luisa. Fran- 
cesco era poco lontano ; e poiché non ave- 
va altro pensiero che quello d’ attenderla, 
ben può credersi che a vederla fu il pri- 
mo. E il primo che ella pur vedesse fu 
r amante : ma facendo straordinaria forza 
a se stessa , chinando gli occhi , nel pas- 



(lo) Perchè nella Congiura dei Paz- 
zi gli fu ucciso il padre , che difende- 
va Lorenzo. 

(n) Sopranome del Guicciardtni co- 
me si è detto al Capitolo /. 
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sargli da presso', rendendo i saluti che ri- 
ceveva , con quella grazia che poneva in 
tutti i suoi moti j andò ad abbracciare la 
Caterina , e a sedersele appresso. £ sicco- 
me prevedeva che sarebbe inquietata con 
inviti per danzare ; ( e già Vincenzo Gua- 
sconi e Federico Antinori (12) si erano 
mossi ) air amica , che ad interrogarla co- 
minciò sulla sua salute , prese a replica- 
re con queir aria di riserva e di mistero 
che alloutana gP importuni dall' entrare a 
prender parte nella conversazione. 

— Che avete , cara mia , che mi pare- 
te tanto abbattuta? 

— Questa sera ... 

•— Intendo , questa sera e questa festa 
debbe rincrescervi. Ma fatevi animo ; e 
r ho già detto anco a madonna Clarice. 

— Dubito che da molto tempo , non sia- 
vi stato caso più straordinario , nè condi- 
zione più incerta , e più con se stessa in 
contradizione , della nostra. Ieri mi lusin- 
gava follemente , ma questa mattina tenu- 



\ 



(i2) Nominati ambedue dal Vasari ^ 
fra più bei giovani di tfuel tempo , neU 
le Vite del Bugiardini e del Poniormo. 
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tone proposito con Lione , cL' é quello 
nella famiglia , che vede più chiaramente 
le cose di tutti gli altri , ho dovuto can- 
giar di parere. Sapete se amiamo nostro 
padre .... 

— E ne siete ben riamati.... 

— Ma , sia colpa delia bontà sua , dei 
suoi invidiosi , o d' una crudele fatalità ; 
quanto egli è rispettato e venerato dai po- 
polo , altrettanto , meno . pochi , egli è 
odiato dai grandi , a qualsivoglia parte es- 
si tengono. Aggiungetevi!* ira tanto più ter- 
ribile , quanto più concentrata d* Alessan- 
dro ; e considerate qual orribile stato va 
a farsi il nostro. Finché vivrà il Papa , 
siamo sicuri ; ma morto lui ( c non vivrà 
lungamente ) il minor danno che avvenir 
cì possa , é quello di andare in esilio. Par- 
tì ieri la Giulia (i3) colla madre : venne 
a dirmi addio : le feci animo , ma fu ve- 
ramente un gran dolore per me. Non so 
come , ma P esempio di quella famiglia , 
sloggiata tutta intera dalla casa de* suoi 



(i3) Mdobì'andini f come sì è vedu- 
to al Cap, /. 
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maggiori , mi è d* un cattivo augurio per 
la nostra. 

— Ma come or vi ponete in capo que- 
sti tristi pensieri ^ 

— Il come non saprei spiegarvelo ; ma 
non saprei neppure vincerne la tristezza. 

Considerava da lontano Francenco quan- 
to permetter la prudenza e il rispetto , ogni 
minimo atto , e moto del volto di lei : e 
certo della sua felicità , non si affrettava 
di recarsele appresso; ma poiché colà lun- 
gamente inoperoso restar non potea senza 
dar sospetto , vedendo passare in quel tem- 
po il Muscettola , colse T occasione d' an- 
dargli incontro , e trattenendolo seco mo- 
ver discorso con lui. 

Filippo intanto « dopo aver di nuovo 
parlato ora a questa, or a quella delle due 
donne , e dato speranza grande alla Sal- 
viati , cir ei non sarebbe per mostrarsi ri- 
troso alle dimostrazioni , che fatto aveva- 
gli ; e fatto intendere alla Sacchetti , che 
ov* ella non esternasse una gelosia , che 
mal convenivasi a persone del lor grado , 
egli non sarebbe per lasciarne mai P ami- 
cizia ; cominciava dopo tanto indugio a ma- 
ravigliarsi e ad impazientirsi di non veder 
per anco giungere il Duca. 
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Passeggiava solo nella prima stanza, qua- 
si per esser più sollecito ad accorrer- 
gli incontro ; quando il ministro principa- 
le del suo banco , Agostino Dini , venne 
a dirgli che da Giuliano Salviali era stato 
riconosciuto il broccato , che aveagli dato 
in pegno a tempo dell’ assedio ; e che di- 
mandava come aveva servito a parar quel- 
le stanze. 

— E che gli hai risposto? disse Filippo. 

— Che venga dimattina , che si vedran- 
no i termini del contratto , e ci regolere- 
mo su quelli. 

— Non vi è pericolo che tu ieri sba- 
gliassi ? é passato effettivamente il termine 
del ricupero ? 

— Di dieci giorni. 

— Bastano. Non conviene usar durezza , 
ma neppure mostrar dabbenaggine , .... e 
diportarsi secondo le occasioni. 

— Le clausule del contratto , come ie- 
ri vi dissi, son chiare. Egli non é venuto 
a recuperare le pezze in tempo , quindi 
sarebbero nostre senza giunta di prezzo. 

— Pure intendo che tu gli usi ogni lar- 
ghezza nel pagargliele. Mi è stato anche 
detto che il Duca lo ha ricevuto con gran 
cortesia; nè può sapersi quel che debbe 
avvenire. — 



Digilized by Google 




E Giuliano passava in quesfo mentre ; 
vedeva parlare Filippo con Agostino ; e 
fermandosi , come per attendere la conclu- 
sione , udì ripetergli : 

•— Hai inteso ; usa ogni larghezza , e 
più che alla stretta giustizia , attienti al- 
la, cortesia. 

Siccome bene immag|pavasi che doveva- 
ne tener discorso di lui ; e danari pronti 
per ritirare il pegno ei non avea , fu con- 
tento di questa conclusione : e come se di 
altro avesser tenuto proposito si accostò , 
senza mostrare di sospettarne , a Filippo. 

Parlò deir indugio dei Duca ; gli diman- 
dò che cosa gli parea del Muscettola; gli 
disse che il Cesano aveva imbrunito la pel- 
le , nel venir d* Àiemagna per quei gior- 
ni ardenti a cavallo; entrò nelle dure cir- 
costanze del commercio ; e continuò con 
quelle tante cose e vaghe e vane e nulle, 
che aiutano a far trascorrere il tempo , e 
che formano il vocabolario dei tre quarti 
degli uomini , che vanno in cerca delle so- 
cietà perchè non san vivere con se stessi. 

Erano già passate le due ore di notte , 
allorché dal movimento de’ servi , e dal- 
. P ambasciata che mandò il maggiordomo , 
s’ intese che la lettiga del Duca era in 
cortile. Le donne si alzarono ; e le Palle- 
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sche soprattutto si mossero per non esser 
trovate nella stanza medesima , dove sta- 
va la Clarice , perché , sapendosi com* es- 
sa offeso aveva il Duca non volevano , 
quand’ ei giungesse , mostrarsi a lei trop- 
po da presso ; gli uomini si recarono tut^ 
ti nella prima^tanza. Filippo , conducen- 
do seco i fig|i , fra le torce eragli andato 
incontro ; e ^bito a lor dietro il Volpa- 
la , r Orlandini , con vari altri. Solo po- 
chi curiosi ( tra quelli però che ambizio- 
si non erano ) volendo vedere il primo 
incontro di Alessandro colla Clarice , ri- 
masero nella stanza dov' ella era colla Ca- 
terina Ginori |da un lato , e la piccola . 
Maddalena dall’ altro. La Luisa era pres- 
so alla Caterina , nè aveva interrotto mai 
di parlarle. 

Francesco di tanto in tanto, mentre col 
Muscettola sì tratteneva , avea riguarda- 
to , se accostarsi potea , senza mostrarsi 
importuno ; ma non avea creduto sin al- 
lora di farlo. Siccome questo era il mo- 
mento più terribile per la Clarice , credè 
che non le sarebbe discara una parola di 
consolazione. Quindi appressandosi a lei , 
e riguardandola in volto , con quei muti 
segni , che fan tanto più fortemente senti- 
re il dolore , quanto meno colle parole si 
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esprime , attendere pareva che gli parlas* 
se : e poi che riguardandolo anch’ essa , 
non potè astenersi dal dirgli , con un st«- 
spiro : 

— Francesco , quanto invidio vostro pa- 
dre (i 4) I 

— Nessuno più di me vi è nel cuore , 
le rispose. 

— Ma convien farsi animo ( replicò la 
Luisa passando al suo lato ) « e mostrar^ 
si quali siamo. 

Venn' ella cosi ad essere faccia a faccia 
con Francesco , che colla più gran mode- 
stia riguardavala , non osando farle paro- 
la. La Caterina riguardavali ambedue, con- 
siderando seco stessa , s<* avverandosi an- 
dava quello che finora non era in lei che 
sospetto. 

Teneva intanto la Clarice fissi gli occhi 
alla portiera , con inquietitudine ; quando , 
alzatasi quella , e veduto suo figlio Lione 
solo, créde che venisse ad avvertirla da 
parte di Filippo di recarsi nell’ altra stan- 
za. Tenendosi molto al di sopra del Du- 
ca , era già determin ita di non obbedire ; 



(i4) Cli* era ammalato. 



Digitized by Google 




aoi 

ma Lione , mal raffrenando il dispetto , che 
fremer lo facea per tutta la persona ; con 
i^li occhi scintillanti del fuoco del risenti- 
mento e deir ira , disse alla madre , che 
il Duca mandato avea a scusarsi « c che 
non interveniva alla festa. 

— Tanto meglio «... rispose da prima la 
Clarice , senza pensarci. 

— Ma rinsulto alla casa? — replicò 
Lione. 

— Che ne dite , Francesco ? soggiunse 
la Luisa , volgendo gli occhi molto beni- 
gnamente verso di lui. 

— Intendiamone la cagione.... 

— E vi può esser ( riprendendo la Cla- 
rice qui la parola , dopo aver meditato 
sulla gravità dell' ingiuria ) » vi può es- 
ser cagione al mondo , che dispensar pos- 
sa un uomo dal comparire , almeno per 
un istante , ad una festa preparata intie- 
ramente per lui ? 

Francesco turbato all' improvviso suo- 
no delle parole rivoltegli dalla Luisa, non 
aveva avuto tempo di ricomporsi , e quin- 
di avea data la prima risposta , che venu- 
ta gli era sulle labbra ; ma riflettendo 
meglio , e volendo pur difendere quanto 
avea cominciato a dire , le aggiunse : che 
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fra i casi possibili v'era pur quello , eh* ei 
si sentisse indisposto... 

— Oh ! gli uomini di quella razza non 
si ammalano: credilo a me , Francesco; 
rispose la Clarice. Egli non è venuto, in- 
tendendo di farci un’ ingiuria ; ma Filippo 
mi sentirà : che se egli è degli Strozzi, io 
sono dei Medici.... £ chi ha egli mandato 
a scusarsi? 

— Giorno. 

— Il cameriere ? 

— Lui. 

— Possanze del Ciclo ! datemi pazien- 
za , che non io faccia buttar giù dalle 
scale. 

E colla sua impetuosità , si mosse per 
andar dove stava quel vero Liberto ; che 
poi cresciuto in fortuna , doveva rinnuo- 
vare in Firenze 1* esempio di Don Miche- 
le (i5) , il famoso Tigellino del Borgia, 
Ma tutti le si posero intorno per ritenerla. 

Or possibile si crederà , riflettendo allo 
splendore di tante nobili famiglie , che c* 
rano in quella sera intervenute alla festa , 



5) Fu il Ministro di tutte le ini^ 
<juità Qommetse dal Duca VaUntino, 
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e considerando soprattutto la magnanimi- 
tà di tanti giovani , eh' erano tra loro ; 
allorquando ( accompagnato dalle torce , 
che gli erano andate incontro , d' andar 
credendo incontro al Duca ) si presentò 
Giorno , e arditamente passò nella secon- 
da stanza , per ivi far T ambasciata ( men- 
tre non doveva oltrepassar Tanticamera ) ; 
si crederà dissi , possibile , che non lo 
salutassero cogli scherni , e non lo respin- 
gessero con gli urti ; prima che avesse 
1 * ardire di pronunziare una sola parola ? 
IVTa siccome 1* ingiuria , fatta nella matti- 
na medesima alla Signoria, era stata sop- 
portata , conveniva sopportare anche que- 
sta ; e non erano esse che il principio di 
quella serie di calamità , che offendendo 
or l* onore dell’ uno , or la dignità delPal-* 
tro , giunsero a rovesciar per sistema i di- 
ritti di molli , a turbar la quiete di mol- 
tissimi , e a invadere T interesse di tutti. 

Da Giorno adunque , ( uscito dalla let- 
tiga stessa del Duca, che familiarissimo 
era con lui ) dopo che ebbe con gra- 
vità salito le scale , udito avea Filippo 
che S. E. era chiuso in camera con Fra 
{iiccolò; che intervenir alla festa non po- 
teva ; e che quindi dessero pur principio 
tUe danze. Iodi col contegno di colui, il 
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qual volea di già far inteadere che presto 
o tardi , diverrebbe il padron di Firenze , 
senza molte parole si licenziò. 

Rimasero molti colle facce allungate , e 
cogli occhi fitti in fronte ; nè celarono la 
lor dispiacenza in veder mapcata P occa- 
sione di avvicinarsi al Duca , e comincia- 
re per tempo ad assicurarsi una via pel 
ben essere avvenire. I Palleschi più famo- 
si, al contrario, riguardavano quest’onta co- 
me giustamente da Filippo meritata; e per- 
chè parca che avesse voluto colla magnifi- 
cenza soverchiare il Duca medesimo ; e per- 
ché gli mostrava in un colpo e l’ immen- 
sa distanza che fra loro passava , e il po- 
co bisogno che avere intendeva di lui. Com- 
ponenclo per altro il volto a quell’ ipocri- 
ta dispiacenza , che propria è degli uomi- 
ni allevati tra i fumi dell’ ambizione , men- 
tre avean 1’ aria di compiangerlo gli facean 
più vivamente sentire 1’ umiliazione ed il 
peso d’ un cosi segnalato disprezzo. 

Ma coloro , a cui soli forse la cosa di- 
spiacque , furono il Muscei.Ila , e il Va- 
lori : al primo , perchè dalle dissensioni di 
Firenze, ne sarebbe venuto dissutile agli 
interessi dell’ Imperatore ; al secondo, per- 
chè dovendo suo figlio , tra qualche anno, 
divenir genero di Filippo • non amava d| 
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veder nascere una inimicizia , che indebo- 
lirebbe la parte Medicea: quindi scaltra- 
mente f prendendolo a parte , cominciò a 
dirgli che qualche strano caso , o qualche 
non preveduto avvenimento , o qualche al- 
tro mal inteso , doveva esser certamente 
la causa di quella mancanza : che nella 
mattina seguente avrebbe egli medesimo 
parlato al Duca , ed era certo che tutto 
sarebbe stato dilucidato e composto. 

Il Muscettola , colto per cosi dire all’im- 
provviso , malgrado i doveri della carica , 
che insegnano a scancellare gli affetti dal 
volto di chi n’ è rivestito , non fu tanto 
padrone di sé da non mostrare apertamen- 
te la sua disapprovazione per T irregola- 
rità di questo procedere ; e nelle larghe 
e mobili sue gote apparve sì chiaro il di- 
spetto , che non vi fu persona , che noi 
mirasse : molti lo notarono ; e non man- 
carono altri che pensassero già di riferirlo 
al Duca. 

Al contrar' fu questo avvenimento gratis- 
simo al Cesano , poiché in esso vedeva una 
cagione di rimuovere lo Strozzi dall’ amici- 
zia d’Alessandro, e farlo passare a favorire 
apertamente gl’interessi del Cardinale Ip- 
polito : come in fatti , col tempo , entran- 
do con esso in lega , divenne la causa Plin- 
io. Str. T, l. 12 
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cìpale della ruma d* entrambi. Intanto » 
avvicinandosi al Museettola , senza che u» 
disse alcuno , prese a dirgli che un tale 
insulto , fatto a un cittadino della quali- 
tà di Filippo , era intollerabile ed inau- 
dito ; e che in fine doveva pensare Ales- 
sandro che quando tf attossi di maritar con 
lui la Clarice , non v* era stata carezza , 
né amorevolezza , che il Papa , allor Car- 
dinale , avesse tralasciata verso lo spera- 
to parente ; che per la famiglia dei Me- 
dici s' era egli fatto condannare in sette- 
cento ducati (i6) ; che per la creduta sua 
parzialità per essi , avea nel xxvii per- 
duto P affezione del popolo di Firenze • 
sicché n* era dovuto viver lontano : che il 
suo scrigno era sempre a disposizione dei 
capricci, non che dei bisogni di tutta la 
famiglia ; e che a lui ( come a Ministro 
deir Imperatore , e moderator delle inten* 
zioni sue nella politica d' Italia) a lui... 

— E bene ! a me ? 



(i6) Fa tattato a pagarli ^ per avere 
sposato la Clarice come figlia d* un ri- 
belle ; e di più confinato per tre anni a 
Napoli. 



\ 
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— spettava di fame una solenne rimo- 
stranza Papa. 

— Don Gabriele , burlate ? 

— Non burlo. 

— Di che paese siete ? 

— Da Pisa ; perchè ? 

— Perchè io son da Napoli , dove le 
cose si studiano altrimenti. Ma , poiché 
il Duca non viene , e voi ripartir dovete 
dimane , riparlate con Messer Filippo di 
quel che più importa , che io terminerò 
la serata , facendo com* è dovere la mia 
corte a madonna Clarice. — 

Sapeva il Mnscettola come Clemente sen- 
tiva di Alessandro : sapeva che non avreb- 
be avute orecchie per ascoltarlo : sicché 
ai contentò di far, intendere al Cesano che 
aveva penetrato l'intenzione sua; né ag- 
giunse altro. 

In questo tempo medesimo avea con 
buon garbo presa occasione Francesco di 
aggiungere qualche cosa , che aveva per- 
suasa la Clarice di non dare in fine al- 
r avvenimento maggiore importanza di quel- 
la che meritava ; che ella ben doveva co- 
noscere che il Duca non poteva rivederla 
pacatamente , non che volentieri , o di 
buon occhio ; e che se nelle umane cose 
V ambiziosa simulazione è un gran vUio • 
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la dissimulazione magnanima é una virtù. 

E questo , son certo , aggiunse , è il pa-* 
rere di vostra fìglia. 

— bi , replicò la Luisa ; rivolgendogli gli 
occhi modestamente , ma con una soavità 
eh' ei solo intendeva. Quindi alla madre 
rivolta , e con quelP accento affettuoso , 
che aiuta alla persuasione 

— Madre cara , soggiunse , non è già 
questo il momento di< parlarne ; ma da 
questo momento pensiamo che un nuovo 
ordine di cose comincia per la nostra fa*> 
miglia. Vedete qui l'amica (additandola 
Caterina ) che ha principiato da giovinetta, 
e continuato nel fiore degli anni , a sop- 
portare 1' avversità ; sia ella il nostro e* 
Ssmpio. 

— Da me certamente, ernia cara, non 
mancheranno i conforti. 

— E Francesco, l'amico nostro ( e disse 
queste parole con molta semplicità )-noo in* 
cuutrò fino dal xxvn l' ingiustizia degli uo- 
mini? — E qui un nuovo sguardo parea 
dirli , che gli tenea conto del modo con \ 

cui l' avea supportata. 

; — In quanta a me , replicò Francesco, 
quando si compia una parte sola di quan* 
to desidero , per tutto il resto della mia 
vita , sarò stato felice abbastanza. 
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E qui pure « lui , con la soavità stes- 
sa rivolgendosi la JLuìsa gli disse , affet- 
tuosamente — Che glie io augurava con 
tutto r animo. 

Questo brevissimo dialogo , che un nul* 
la sarebbe per gli amanti volgari , fu tut- 
to per loro. Erasi è vero rimproverata la 
Luisa 1* imprudenza , o adirata con la fa- 
talità , per cui si era discoperto a Fran- 
cesco il segreto del suo cuore ; ma dopo 
molte riflessioni, poiché desso era svelato 
oramai , ( né per gli altri animi vi son 
pretesti onde rimuoversi e tornare indie- 
tro , dove non l' imponga la virtù ) po iché 
già s* era formato fra i lor cuori quel vin- 
colo , che per essere tacito non era però 
meno forte ; non parendole che cause vi 
fossero per impedirle di dare a lui la ma- 
no di sposa , ben le parve di risolversi a 
riguardarlo sin d' allora come uno delia 
famiglia , aspettandone la conclusione da- 
gli avvenimenti. Ella però non pesava le 
ambizioni , che in quel nuovo governo do- 
veano necessariamente farsi più disdegnose 
ed esigenti. 

Dopo r annunzio che il Duca non in- 
terveniva alla festa , si cominciarono le dan* 
ze ; e al fragore degl* istrumenti ( perche 
tutte aperte erano le finestre >) facevano 

la* 
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eco coi plausi e col battere delle mani le 
genti radunate in sulla piazza. Ma la man- 
canza di Alessandro fece ad un tratto dimi- 
nuire la molliludìne , poiché gli ambiziosi 
non solo, e i poco bene affetti a Filippo, 
ma quelli ancora che vi si erano condotti 
dalla curiosità gli uni dopo gli altri , a 
poco a poco , chi per una causa , chi per 
un'altra, preso congedo, partirono. 

Restarono i giovani amici della famiglia ; 
e quelli che hanno il privilegio di essere 
in ogni incontro considerati come i model- 
li dell' eleganza negli abbigliamenti: e le 
donzelle colà condotte per mostrar la lo- 
ro avvenenza nascente: e le donne famose 
per conosciuta bellezza; non che i vizio- 
si di tutti i gradi e di tutte T età. 

E questi presero sollecitamente il loro 
posto ai Tarocchi, ai Dadi, alla Rassetta , 
al Giulé : e cominciarono quelle scene, 
fra chi s* adira per perdere , e chi si ram- 
marica seco stesso per non guadagnare ab- 
bastanza ; scene , che rinnovandosi ai no- 
stri tempi ogni giorno , soverchia e noio- 
sa cura sarebbe il descriverle. 

Le due leggiadrissinie donne , che si di- 
sputavano il possesso di Filippo Strozzi , 
una per impadronirsene , T altra per non 
perderlo , continuarono come aveano co- 
"’nciato ; e Filippo con loro in tal manie- 
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rà sì diportò , che partirono ambedue per- 
suase che col tempo e colla sofferenza 
( quanta necessaria parca con un uomo di 
quella indole e di quella grandezza ) riu> 
scitu sarebbero nell' intento loro. 

La Luisa , dopo essersi trattenuta colia 
Caterina , sdegnando la compagnia delle 
altre, cól pretesto di essersi sentita indi- 
posta nella giornata ; non senza aver pri- 
ma fatto conoscere alT amante , che la sua 
memoria la seguiva nella solitudine , di cui 
si sentiva bisogno , si licenziò. 

La Caterina , chiedendo scusa , ne imi- 
tò r esempio; e accompagnata da France- 
sco sino in fondo alle scale ( dove le die- 
de braccio per montare sulla cavalla ) gli 
raccomandò la prudenza nei discorsi che 
teneva coll' ambasciatore : mentre al suo 
ritorno nella sala'il Cesano , veduto aven- 
do la familiarità colla quale trattato era 
da tutta la famiglia Strozzi , c come sa- 
peva che per salire non debbesi lasciar 
nessun appoggio , lungamente lo trattenne 
dei meriti del Cardinale Ippolito suo si- 
gnore : e concluse , lasciandolo , che ogni 
buon cittadino doveva nelle circostanze dif- 
fìcili della patria , tenersi sempre al me- 
glio : lo che fece rispondere a Francesco 
con quella nota sentenza : Che invano sì 
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contrasta colla volontà dei Fati. La qua> 
le presa dal Cesano come per unà- lontana 
approvazione delie mire sue; disse par** 
tendo ali* Ambasciatore , a Filippo , ed a 
Baccio ( col quale avea già cominciato ad 
intendersela Buo dall* ultimo suo viaggio 
di Roma ) che presto , come sperava , si 
sarebbero riveduti. Cosi terminò quella se- 
ra , per la quale sperava Filippo di cre- 
*scere nella grazia del Duca: e nella qua- 
le crebbe 1* odio e 1* invidia de* Palleschi 
contro di lui. 

Quello però che non sarebbesi creduto, 
cominciò d* allora il signor Cosimino a 
mostrargli una gran deferenza ; né alcuno 
vi fu , il quale né allora né poi sospet- 
tasse che il primo passo per la sua esalta- 
zione, e il primo pensiero di cangiar sorte 
derivasse appunto dall* aver compreso, che 
dall* avvenimento di quella sera sorgerebbe- 
ro mali umori tra Filippo ed Alessandro; che 
questi coverebbero coperti, finché vivesse 
Clemente ; ma che degenerebbero in odi 
aperti e in fiere vendette, quanto morto il 
Papa, coll* autorità sua non potesse raffre- 
narne il corso , e moderarne la veemenza. 

£ allora , quando venuti fossero a sco- 
perta guerra, mostrando a Carlo V che Ales- 
sandro non era accetto alle principali fa- 
jr’®*»e d» Firenze ( delle quali princioalis- 
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stma era quella degli Strozzi ) chi poteva 
giudicare di quello , che determìuare po>> 
tesse r Imperatore? La sorte di Toscana 
era intera nelle sue mani per la Capitola- 
zione : e se nella famiglia dei Medici ri- 
cercar si doveva il più degno; egli era fi- 
glio del più gran guerriero d* Italia ; era 
dei veri Medici , e non spurio come Àles> 
sandro ed Ippolito t e in quanto al matrU 
monio progettato di Alessandro colla figlia 
naturale d’ esso Imperatore , nulla vedea 
di poco conveniente nell' offrire di pigliar- 
la per sé (17)» 

Nè questi ragionamenti , o per meglio di- 
re queste profonde considerazioni parran- 
no lontane dalla verità quando si pensi , 
che gli avvenimenti corrisposero alle pre- 
Tisioni ; e che nessun Sovrano recò in pro- 
porzione nella bilancia degli, altri Stati il 
peso , che vi recò Cosimo Primo ; il qua- 
le , come fu detto del Valentino , è nella 
storia d' Italia il rappresentante della po- 
litica del suo secolo. 



(17) Come poi la richiese , quaì.do re- 
stò vedova per la morte di Alessandro ; 
ma era già impegnata al figlio di Pier 
Luigi Farnese. 



VIDIT 

Pro Illmo. ac Rmo. Domino Episcopo 
Can, Dominicus Duccolini 

REIMPRIMATUR 
Maceratae hac die 20 Martii i834> 

St, Can. Gambini Pro-f^ìcarius Gen. 

REIMPRIMATUR 
Maceratae die 20 Martii i854« 
Fr.Uyacintius Texta O. P. Sacrce Th» ac 
Pk. Jiector yic. S. Officii 

VISTO PER LA STAMPA 
11 Delegato Apostolico D. Carafa, 
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